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● Fallisce il vertice di San
Pietroburgo. La Russia:
se l’America attacca
difenderemo Damasco  

● Il presidente Usa: scelta
impopolare ma devo agire

D’ALEMA

«Con Renzi
media e big
ma noi ci
batteremo»
D’Alema alla Festa di Genova: con
Renzi è schierato l’estabilishment,
ma noi ci batteremo con Cuperlo.
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Staino

Siria, il G20 riapre la Guerra fredda

Scola-Fellini
EVenezia
sicommuove
CrespiGallozzipag. 18

U:

CLAUDIOSARDO

Oggi la giornata di digiuno promossa dal Papa. Il mondo si ribella a una guerra sbagliata
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EltonJohn:
mihasalvato
lamusica
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Hanno scritto
per l’Unità

Il grido della pace
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L’ANALISI

RINALDO GIANOLA

● CON LE CONCLUSIONI DEL G20 DI SAN
PIETROBURGO SIAMO RIPIOMBATI TRA

GLI SPETTRI DELLA GUERRA FREDDA. L’at-
tacco americano contro la Siria pare or-
mai imminente. La Russia minaccia di
reagire. Le parole di Obama e Putin so-
migliano drammaticamente a quelle
della crisi di Cuba nel 1962. E nel teatro
tragico del Medio Oriente tutto fa pensa-
re che l’incendio divamperà più forte,
più ingovernabile, più distruttivo per le
persone, per le comunità, per le culture.
L’intervento militare, con la sua scia di
morte, non è mai «la» soluzione.
 SEGUEA PAG. 16

Il realismo
della speranza

 SOLANIAPAG. 9

Il sindaco: se vinco
avanti i più bravi,
non i fedeli

Su quale città lombarda piomberanno
migliaia di neonazi europei lo si saprà
martedì quando Forza Nuova presente-
rà il raduno in programma dal 12 per
tre giorni. L’Anci protesta. Maroni di-
ce: «Non sono d’accordo ma non posso
vietarlo».
 VESPOAPAG. 15

Mentre soffiano i venti di guerra, oggi
si alzerà il grido della pace. Vaste ade-
sioni alla giornata di digiuno promossa
dal Papa e alla veglia di San Pietro. La
Cgil esporrà le bandiere arcobaleno.
 MONTEFORTE APAG.2-3

ILCASO
Il sindaco M5S
di Comacchio
rimuove l’Unità

● Appello e sit-in dell’Anpi
per fermare l’iniziativa
Maroni: non posso vietarla

E quante volte devono volare
le palle di cannone
prima di essere proibite
per sempre?
La risposta, amico mio,
soffia nel vento,
la risposta soffia nel vento.

BobDylan

● Alfano apprezza il Colle
Grillini sul tetto della
Camera contro le riforme
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Mediaset dovrebbe essere
contenta del governo Letta. La
holding tv di Silvio Berlusconi
ha beneficiato della stabilità
politica, ha migliorato i risultati,
il titolo è cresciuto in Borsa e
rispetto a un anno fa ha
guadagnato quasi il 100%.
 SEGUE APAG.7

Cosa rischia
Mediaset

Se il G20 era davvero l’ultima chance
per evitare l’intervento in Siria, è stato
un fallimento. Nessuno dei Grandi ha
mutato posizione, resta la contrapposi-
zione Usa-Russia e Mosca avverte: in
caso d’attacco la Russia aiuterà Assad.
BERTINETTOCANGELOSIDEGIOVANNANGELI
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«La pace è un bene che supera ogni barriera,
perché è un bene di tutta l’umanità» ha twitta-
to ieri Papa Francesco sul suo account @Ponti-
fex. Poco dopo ha inviato un altro messaggio:
«Cari giovani, pregate insieme a me per la pace
nel mondo».

Sino all’ultimo minuto il pontefice richiama
la coscienza dei governanti e dei popoli: «Fer-
mate le armi» in Siria, nel Medio Oriente e
ovunque. Perché «dalla violenza può solo veni-
re altra violenza» e troppe altre sofferenze per
tanti innocenti.

È la domanda di pace dell’umanità che sarà
al centro della giornata di preghiera e di digiu-
no per la pace in Siria e in Medio Oriente indet-
ta per oggi dal vescovo di Roma durante l’Ange-
lus di domenica scorsa. Si terrà in tutto il mon-
do ma avrà il suo culmine nella veglia che Papa
Francesco presiederà questa sera in piazza
San Pietro.

Impossibile fare previsione su quanti aderi-
ranno. Vi sono le presenze assicurate dalla dio-

cesi di Roma, la mobilitazione delle parroc-
chie, delle associazioni e dei movimenti,
dall’Azione Cattolica a Comunione e Liberazio-
ne, dalla Comunità di Sant’Egidio ai Focolari-
ni, agli ordini religiosi. In ogni diocesi si terran-
no momenti di riflessione, preghiera e di digiu-
no. Ma all’appello del pontefice hanno risposto
anche cristiani non cattolici, protestanti e orto-
dossi. «Tutte le Chiese cristiane d’Europa si
uniscono alla preghiera per la pace in Siria e
insieme chiedono alle nazioni, in particolare a
quelle riunite a San Pietroburgo per la riunio-
ne del G20, di privilegiare la via del dialogo
piuttosto che le armi. Ribadiamo il nostro no
alla guerra». Lo scrivono in una dichiarazione
comune il presidente della Conferenza delle
Chiese europee (Kek), il vescovo anglicano
Christopher Hill e il presidente del Consiglio
delle Conferenze episcopali d’Europa (Ccee), il
cardinale Péter Erdo, arcivescovo di Eszter-
gom-Budapest. Vi è stata anche l’adesione del
Patriarca ecumenico di Costantinopoli, Barto-
lomeo I e quella del gran Muftì di Damasco,
Ahmad Badreddin Hassou, leader spirituale
dell’islam sunnita. Digiuneranno e pregheran-

no le comunità ebraiche e i buddisti, ma anche
tanti non credenti hanno accolto l’appello del
pontefice.

È il popolo della pace che vuole far sentire la
sua voce e fermare la logica delle armi. Ora più
che mai, dopo la conclusione del G20 di San
Pietroburgo, con il nulla di fatto sulla Siria e il
rischio sempre più forte che diventi reale e vici-
no l’intervento armato contro il presidente As-
sad minacciato da Barack Obama per «punire»
l’uso di armi chimiche contro civili inermi. Que-
sto malgrado l’opposizione dell’Onu. Vi è la
preoccupazione che il conflitto siriano si
estenda non solo ai Paesi confinanti, ma fini-
sca per avere effetti incontrollabili che ag-
graveranno le sofferenze della popolazio-
ne.

«L’umanità ha bisogno di vedere
gesti di pace e di sentire parole di
speranza» aveva detto Papa Fran-
cesco e quella di oggi sarà una
giornata di preghiera, ma an-
che di riflessione sulla denun-
cia della Santa Sede, per-
ché - come ha ribadito dai
microfoni di Radio vati-
cana monsignor Mam-

Presidente del Senato

Restituire all’Onu
il suo compito

Riparte da Francesco
L’appello di Papa France-
sco per la pace in Siria mi
ha colpito profondamen-
te. Dobbiamo accogliere il
richiamo etico, l’invito a ri-
flettere attentamente sul-
le azioni giuste ed utili per
assolvere al dovere della
comunità internazionale
di difendere la vita, la liber-
tà e la dignità di milioni di

cittadini siriani. Le cifre stimate di centomila morti
e di milioni di profughi sono sconvolgenti.

Non credo che un attacco militare, anche se su
scala limitata, sia la soluzione di questa crisi. Il con-
flitto siriano ha una dimensione regionale e occorre
assolutamente evitare di esacerbare le gravi tensio-
ni esistenti fra altri Paesi dell’area. È poi legittimo
aspettarsi che l’uso della forza non otterrebbe il ri-
sultato di pacificare il Paese o almeno indurre le par-
ti a negoziare, ma potrebbe persino aggravare la
guerra civile in atto.

A me sembra necessario restare pienamente nel
quadro della legalità internazionale, restituendo al-
le Nazioni Unite il compito fondante di assicurare il
mantenimento della pace, attraverso una serie di
misure rivolte ad assicurare una soluzione concor-
data tra le parti in conflitto. L’uso della forza deve
essere l’ultima ed estrema risorsa. Ogni azione di
guerra colpisce inevitabilmente civili incolpevoli e il
popolo siriano sta già soffrendo da troppo tempo.

«Guardi la bellezza di
queste colline, il sorriso
della gente, lo sguardo
buono di un ragazzo
che sta per partire per
militare, e ci regala le
due o tre noccioline
americane che ha in ta-
sca, solo per “sentirsi in-
sieme”»… E pensi che
domani hanno deciso di

bombardarci… Domani ci faranno respirare i
gas tossici dei depositi colpiti, per punirci dei
gas che già abbiamo respirato?» Questa è la do-
manda di quattro suore trappiste che scrivono
dalla Siria. Mi unisco alla loro domanda e all’ap-
pello del Papa.

La guerra non è mai
la soluzione giusta per
qualsiasi crisi e per qual-
sivoglia controversia. È
responsabilità di ciascu-
no cercare senza se e sen-
za ma la strada sempre
possibile del dialogo. Co-
me ci ricorda in questi
giorni Papa Francesco,
la pace è un bene prezio-

so che supera ogni barriera, un bene da promuo-
vere e perseguire sempre.

Personalmente, e a nome di tutta l’Azione cat-
tolica italiana auspico che il nostro Paese e la co-
munità internazionale accolgano l’esortazione
che da più parti giunge a fare ogni sforzo per pro-
muovere una soluzione non violenta della questio-
ne siriana; una soluzione basata sul dialogo e sul
negoziato. Le ragioni della pace hanno bisogno
della voce di tutti, della preghiera di tutti. Per que-
sto tutta l’Azione Cattolica partecipa oggi alla
giornata di digiuno e di preghiera per la pace in-
detta da Papa Francesco, per condividere la trop-
po lunga sofferenza di tutta la popolazione siria-
na, in particolare di tanti bambini, e per dire che
non è la cultura dello scontro e del conflitto quella
che costruisce la convivenza nei popoli e tra i po-
poli, ma la cultura dell’incontro e del dialogo.

Presidente dell’Azione cattolica

Emergency aderisce
all’iniziativa del digiuno
per la pace, ognuno la se-
guirà nei modi che gli so-
no più propri. Siamo
d’accordo e ci sentiamo
molto vicini al tentativo
di fermare questa nuova
avventura bellica che na-
sce nell’assoluta illegali-
tà internazionale. Fa pia-

cere che l’impulso sia venuto dal Papa. La situa-
zione in Siria è molto complessa non solo dal pun-
to di vista politico, anche la possibilità di aiutare
la popolazione in questi anni si è molto ridotta.
Non si riesce a entrare nel Paese e a trovare là
interlocutori credibili. Noi ci abbiamo provato
per un anno e alla fine siamo riusciti ad appronta-
re un campo per rifugiati solo in territorio irache-
no. Se credo in una soluzione di forza di interpo-
sizione e conferenza di pace come dice D'Alema?
I modi per non fare la guerra ci sono sempre e il
modo principe è non farla. Non credo sia solo
una questione di potenza, per ribadire la domi-
nanza Usa buttando un po’ di bombe qua e là.
L’Europa dovrebbe riprendere quel pensiero for-
te lanciato dai più grandi scienziati del mondo,
Russell e Einstein, e abolire la guerra dalla sto-
ria. Altrimenti non si arriva da nessuna parte.

Con il Papa
contro le bombe

Regista

Preghiereesilenzio insiemealPontefice

PIETROGRASSO

● Oggi il digiuno e la veglia promossa dal Papa per fermare
la guerra in Siria ● Adesioni di altre Chiese, di altre fedi,
di non credenti. Si unisce il patriarca di Costantinopoli
● La Cgil invita tutti ad esporre le bandiere arcobaleno

C’è bisogno
della voce di tutti

LACRISISIRIANA

Di fronte alla crisi siria-
na la comunità interna-
zionale ha grandissime
responsabilità che si so-
no venute approfonden-
do nel corso di una guer-
ra civile diventata negli
anni sempre più deva-
stante. L’espressione
una «linea rossa» da non
superare adoperata da

Barak Obama riflette i limiti imposti dal diritto
internazionale. Ma non giustifica il fatto che i mas-
sacri degli anni passati siano stati guardati solo
con l’occhio della politica di potenza. L’ipocrisia
dell’atteggiamento di Putin che invoca le prove
sull’uso del gas nervino non può nascondere che il
suo vero obiettivo sia sempre stato quello di man-
tenere un’influenza determinante in quell’area.
L’uso del gas è certamente un crimine contro
l’umanità. Ma la via della risposta militare non è
l’unica percorribile. La richiesta di pace significa
esattamente che alla tragedia si debba guardare
non attraverso il singolo episodio, cercando di in-
tervenire sulla situazione in tutta la sua complessi-
tà. Il fatto che vi sia stato un intervento del Pontefi-
ce è significativo e ha assunto una forza particola-
re anche rispetto a atteggiamenti simili del Vatica-
no in occasione della guerra irachena.

Il Partito Democratico è
assolutamente in sinto-
nia con l’appello di pace
lanciato dal Papa di fron-
te al pericolo di una guer-
ra in Siria. Siamo forte-
mente impegnati a soste-
nere il ruolo della diplo-
mazia e delle istituzioni
internazionali ed euro-
pee per scongiurare un

intervento armato, nella convinzione profonda
che contro il rischio insito nell’uso delle armi - in
particolare in un’area già provata dalla preesisten-
za di diversi conflitti - la soluzione può venire solo
dal dialogo. In questo senso lavoreremo in Parla-
mento per sostenere la posizione assunta dal go-
verno italiano, che condividiamo. Mentre riaffer-
miamo in modo chiaro che la soluzione negoziata
delle controversie internazionali è l’unica strada
per garantire la costruzione di un futuro di pace e
un mondo migliore, dobbiamo esprimere la più
ferma condanna per l’uso di armi chimiche da par-
te del regime di Assad verso il suo stesso popolo: è
un crimine contro l’umanità contro cui mi auguro
che la comunità internazionale, unanimemente e
convintamente, sappia lanciare la sua sfida di pa-
ce e di speranza perché prevalgano le ragioni del
diritto e della giustizia e non quelle delle armi.

Segretario del Pd

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

GINOSTRADA

L’Europa bandisca
i conflitti dalla storia

Fondatore di Emergency
GUGLIELMOEPIFANI

LAGIORNATA

Laveglia chesi apriràoggialle 19 in
piazzasanPietronon saràuna
manifestazionecon i simbolidella
pace,ma saràunacelebrazione
religiosacheaccompagnerà il giorno
didigiuno edipreghieradedicato alla
pace.Si concluderà alle ore23. Sin
dalle 16,30saràpossibile accedere
allapiazza. Lequattroore di veglia
sarannoaperte dalla riproposizione
delleparole pronunciateda Papa
Francescoall’Angelus didomenica
scorsaedaI canto«VeniCreator».
Seguirà la letturadi salmiche
richiamano il tema dellapaceai quali
sialterneranno momenti di silenzio
riservatiallameditazione ealla
preghiera individuale. Papa
Francescoha volutoche in piazzasan
Pietrovi fosse la solenne

«intronizzazione»dell’iconadi «Maria
SaluspopuliRomani». ÈallaMadonna
«ReginadellaPace» che con la recita
delRosaroche saranno «affidate
coralmente lesorti contingenti del
pianeta».Quindi vi saràun’alternanza
tra letturebiblicheepreghiere di pace
deiPapidel Novecento,da Pio XIIa
BenedettoXVI.Attorno alleore 20 è
attesa lameditazione di Papa
Francesco.

Laveglia continueràconcinque
tempidi adorazioneguidata, al
terminedei quali cinquecoppie - in
rappresentanzadiSiria, Egitto,Terra
Santa,StatiUniti eRussia - faranno
l’offertadell’incenso.Allealtre letture
previsteseguiràunamezz’ora di
silenzio, sinoalle 22,.40.La vegliasarà
chiusadalla benedizione delPapa.

FRANCOMIANO

CRISTINACOMENCINI

STEFANO RODOTÁ

La strada maestra
resta il dialogo

Superare l’ipocrisia
dei Grandi

Giurista
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berti, il «ministro degli Esteri» della Santa Se-
de - «non c’è una soluzione militare al conflitto:
se la violenza continua, non si avranno vincito-
ri, ma solo sconfitti». Ha spiegato come a causa
della situazione drammatica in Siria, «si sia re-
sa quanto mai necessaria la Giornata di digiu-
no e di preghiera indetta da Francesco, anche

per ricordare a tutti che la pace, prima di tutto,
è un dono di Dio che va perciò chiesto ed accol-
to con cuore umile ed aperto». «Oltre alla pre-
ghiera, insieme alla preghiera - ha aggiunto
monsignor Mamberti - si rivela necessario un
rinnovato sforzo diplomatico, anche conforme-
mente al posto che la Santa Sede occupa nella

comunità internazionale».
Si sono mosse le conferenze episcopali dei

vari Paesi. Hanno sensibilizzato governi e poli-
tici. Cresce la mobilitazione dell’opinione pub-
blica in tutto il mondo, anche in Italia.

C’è chi sarà questa sera in piazza San Pietro
per la veglia di preghiera, chi pregherà secon-

do la sua fede, chi condividerà il
digiuno e chi manifesterà in altri

modi la propria adesione.
Vi sono ministri e politici di ogni schie-

ramento. Ricordiamo tra i tanti il segreta-
rio del Pd, Gugliemo Epifani, la presidente

della Camera, Laura Boldrini, così pure il pro-
fessor Romano Prodi. La segreteria nazionale
di Sel parteciperà al digiuno. Anche Angelo Bo-
nelli, presidente dei Verdi, ha annunciato di ac-
cogliere l’appello del Papa così i ministri Boni-
no, Mauro e Lupi.

La segretaria generale della Cgil, Susanna
Camusso, ha annunciato l’adesione del maggio-
re sindacato italiano e ha invitato ad esporre in
tutte le sedi della Cgil la bandiera arcobaleno
della pace. Anche la Cisl e l’Ugl hanno annun-
ciato la loro adesione. Sono tante quelle indivi-
duali. Vi è bisogno di gesti di pace e parole di
speranza. Soprattutto quando la politica e le
istituzioni internazionali paiono incapaci di for-
nire risposte adeguate.

il popolo della pace

Aderisco all’appello del
Papa contro la guerra in
Siria. Oggi digiuno tota-
le (solo acqua). Sono si-
curo che Francesco ha
convinto e che coinvolge-
rà milioni di persone,
non solo fedeli alla reli-
gione cattolica ma anche
appartenenti ad altre fe-
di e al mondo laico. Sarà

un grande segnale di pace, che spero toccherà il
cuore dei governanti, oggi chiamati a decisioni
che non possono tradire l’umanità degli uomini.

ROBERTO ANDÒ

La scelta di Papa France-
sco di invocare la pace
convocando tutti attor-
no alla preghiera e al di-
giuno è un gesto di spe-
ranza che interrompe la
sequenza delle dramma-
tiche notizie provenienti
dalla Siria e dal Medio
Oriente. La preghiera
suggerisce che l’umanità

lasciata a se stessa rischia di essere sopraffatta
dalla violenza che si ritiene inevitabile mentre es-
sa è figlia di una cultura del conflitto e dell’interes-
se. Solo a partire da Dio si riscopre la comune
umanità. Il digiuno è un richiamo efficace alla re-
sponsabilità di ciascuno perché la giustizia non è
mai senza prezzo e richiede il coinvolgimento per-
sonale anche a costo di sacrifici e di rinunce. Non
si trasforma il mondo se non cambiano le perso-
ne.

La spontanea adesione di tanti all’appello del
Papa, non solo cristiani, ma anche appartenenti
ad altre fedi religiose e non credenti, conferma la
missione della Chiesa che è chiamata ad essere
segno e strumento dell’unità del genere umano e
rivela l’attesa profonda dei popoli: il dialogo e mai
la guerra, il negoziato e mai l’illusione militare.

Questa sera saranno migliaia le veglie che si
terranno in ogni borgo e città del nostro Paese
con la certezza che Dio possa illuminare il cuore
di chi è chiamato a decidere e ciascuno senta l’ap-
pello alla propria conversione. In tal modo sarà
possibile restituire futuro a quanti oggi vivono nel
terrore, specialmente bambini, donne e anziani.

MAIREADMAGUIRE

Cantante

Da sempre io e Franca
siamo stati contro tutte
le guerre, quasi per pro-
fessione, perché tutto
quello che succede con
le guerre è veramente
terrificante. La guerra è
la peggiore espressione
dell’umanità. Non possia-
mo dimenticarci come è
stata portata avanti l’ulti-

ma guerra in Iraq, l’organizzazione antiterrori-
smo degli Stati Uniti diceva di avere le prove che
Saddam stesse organizzando un’aggressione, che
fosse in possesso di armi chimiche e poi si è sco-
perto che era tutta una fandonia, un pretesto, un
gioco volgare per indurre una guerra. Certo, Sad-
dam Hussein era una persona infame, ma il vero
interesse degli americani era il petrolio. Senza
parlare delle mire di egemonia che riflettono la
volontà degli americani di ribadire la propria for-
za, di essere il poliziotto del mondo. La giornata
di digiuno e preghiera indetta dal Papa è un bel
gesto, il Papa sta conducendo la politica che ci si
aspettava da un papa e che non sempre ha con-
traddistinto i suoi predecessori. Non posso che
aderire, anche se non posso permettermi il digiu-
no completo perché sto lavorando e rischio di crol-
lare sul palcoscenico.

Come Presidente e fon-
datore del Movimento
Science for Peace, accol-
go l’invito di papa Bergo-
glio ad osservare un gior-
no di digiuno. La dichia-
razione del papa - «guer-
ra chiama guerra» - coin-
cide con le conclusioni ri-
portate nella Carta di Si-
viglia (che riporta gli stu-

di più recenti su biologia e antropologia umana)
che confermano che la natura dell’uomo è incline
alla solidarietà e l’aiuto reciproco e la violenza è la
reazione a situazioni avverse, prima di tutto alla
violenza. Il che equivale a confermare biologica-
mente che la violenza genera violenza e che ri-
spondere alle armi con le armi non risolve i conflit-
ti, ma li amplifica. La posizione di Bergoglio si rifà
alla grande cultura pacifista di molti suoi prede-
cessori, come Giovanni XXIII, che con l’enciclica
«Pacem in Terris» ha posto le basi del pacifismo
moderno condiviso dai movimenti laici. Riecheg-
gia anche il pensiero agostiniano nella sua teoria
della «privatio boni»: il bene è la regola della vita
umana e il male non è che la sua privazione. Dun-
que, anche dal punto di vista filosofico se l’uomo è
buono per natura, ogni violenza è un atto contro
natura e quindi la guerra è contro natura.

Dunque, veglia e digiu-
no: ma la sospensione
dell’agire indiscriminato
per un giorno sarà in gra-
do di fermare la mano in-
certa di chi vorrebbe er-
gersi a «polizia» del mon-
do? Quella mano incerta
riuscirà a superare il di-
sagio di un gesto in cui
nessuno sembra sino in

fondo credere? Nel vuoto inerte della politica, nel-
la ignavia della politica estera europea e mondia-
le, nell’incedere nelle tenebre di menti indecise, si
fa spazio la voce di un Papa autorevole e sfidante
che usa le armi invincibili del disarmo. Uno stra-
no duello quello in cui troviamo a fronteggiarsi il
capo della chiesa cattolica e il leader politico più
responsabile e dialogante che gli Usa abbiano mai
espresso, impacciato dentro gli irresolubili dubbi
che furono di Amleto: come ricomporre l’ordine
del mondo senza la forza? Come si punisce il car-
nefice senza provocare morte e distruzione? Che
il mondo per un giorno si fermi arrovellandosi nei
propri dubbi è già un merito se non una vittoria
del Papa. La politica è costretta a subire la veglia e
a ritrovare un ruolo «culturale» che sembrerebbe
aver perduto. Il volto perplesso e dolente di Oba-
ma ne è la tragica, nobile, testimonianza.

Un richiamo
alla responsabilità

Partecipo con convin-
zione al digiuno per la
pace promosso da Pa-
pa Francesco.

Si tratta di una ini-
ziativa di straordina-
ria valenza morale con-
tro l’immoralità della
guerra. In questo ca-
so, della guerra in Si-
ria.

L’intervento militare americano, sostenu-
to da Paesi come l’Arabia Saudita e il Qatar
che armano i terroristi che combattono in Si-
ria, porterà solo nuove sofferenze a un popo-
lo già martoriato, e chiuderà ogni spazio per
quanti, e ne ho conosciuti tanti, nella società
siriana operano per il dialogo e la riconcilia-
zione nazionale.

Spero che persone di tutto il mondo parte-
cipino al giorno di digiuno per la pace in Siria
e per il diritto del popolo siriano a determina-
re il proprio futuro di pace e riconciliazione
senza interferenze da parte di forze e interes-
si esterne.

La popolazione siriana è stanca di morte,
violenza e distruzione.

Non violenza e dialogo sono l'unica via per
la pace.

GIANNIMORANDI

Sarà un grande
segno di speranza

DARIO FO

Il fantasma
dell’Iraq

Premio Nobel per la letteratura
UMBERTOVERONESI

La violenza, un atto
contro natura

Oncologo

Già una vittoria
dare spazio ai dubbi

Regista

ANGELO BAGNASCO
Cardinale e presidente della Cei

Battere l’immoralità
della guerra

Premio Nobel per la pace

. . .

L’iniziativa
di Bergoglio
è diventata
l’evento
mondiale
contro
la guerra
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Un fallimento totale. Se il G20 di San
Pietroburgo era davvero l’ultima chan-
ce per evitare l’azione militare in Siria,
questa chance è andata persa. Come
nel vuoto sono caduti gli appelli di Pa-
pa Francesco e del segretario generale
delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon. A
dar conto di questa débacle, malamen-
te camuffata, c’è il fatto che nessun cen-
no alla Siria è contenuto nelle 27 pagi-
ne di dichiarazione finale, pubblicate
sul sito ufficiale del G20, che mettono
fine alla riunione dei leader mondiali a
San Pietroburgo, in Russia. Per quanto
la crisi siriana non fosse ufficialmente
in programma, si tratta di un silenzio
che denuncia la mancanza di una posi-
zione condivisa non soltanto su un
eventuale intervento militare, ma an-
che sull’opportunità di denunciare il
presunto uso di armi chimiche nel con-
flitto siriano come una violazione delle
leggi internazionali. Nessuno dei 20
Grandi ha mutato la sua posizione. Re-
sta la contrapposizione Usa-Russia. Re-
stano intatte le divergenze sulla crisi
siriana tra Putin e Obama dopo il loro
breve incontro a margine del summit,
come riferisce il consigliere diplomati-
co presidenziale Iuri Ushakov.

Le alleanze restano inalterate. E co-
sì ecco il presidente Usa esprimere al
suo omologo francese, Francois Hol-
lande la sua gratitudine e soddisfazio-
ne per il sostegno dato da Parigi alla
necessità di agire contro il regime di
Assad: «Apprezzo molto l’impegno del
presidente Hollande per una forte ri-
sposta internazionale per questi atti
atroci», dichiara Obama aggiungendo
che «qualsiasi azione contemplata sarà
limitata e focalizzata sulla deterren-

za», per evitare in futuro «l’uso di armi
chimiche». Da Parigi, però, l’alleato
dell’Eliseo fa sapere che la Francia at-
tenderà il rapporto Onu prima di im-
barcarsi in un’azione militare.

La risposta di Mosca non si fa atten-
dere. Ed è al massimo livello. Durante
la discussione in seno al G20 sull’op-
portunità di un intervento militare in
Siria i leader si sono trovati divisi a me-
tà, ha detto il presidente russo Vladi-
mir Putin. Nettamente a favore dell’in-
tervento militare si sono schierati Stati
Uniti, Turchia, Canada, Arabia Saudi-
ta e Francia. «Ferma contrarietà - ha
detto il presidente russo, Vladimir Pu-
tin - è stata espressa da Russia, Cina,
India e Indonesia, e vorrei sottolineare
che si tratta del più grande Paese isla-
mico del mondo in termini di popola-
zione, Argentina, Brasile, Sudafrica e
Italia». Putin ha aggiunto che il pre-
mier britannico David Cameron si è

espresso a favore di un intervento, ma
il suo Parlamento non lo appoggia.
«Anche la cancelliera tedesca (Angela
Merkel) è stata estremamente cauta.
La Germania non si farà coinvolgere in
un’operazione militare», assicura il ca-
po del Cremlino. In particolare, il presi-
dente russo si è detto «stupito» delle
posizioni di India e Indonesia.

LACONTA
L’Italia, ribadisce il premier Letta, non
parteciperà ad una eventuale azione
militare senza un mandato Onu: «Sia-
mo fortemente impegnati a ricercare
una posizione comune tra i Paesi euro-
pei sulla Siria», aggiunge il presidente
del Consiglio prima di lasciare la Rus-
sia. Ma, ammette, Letta, il summit di
San Pietroburgo ha evidenziato «in mo-
do doloroso» come permanga «la divi-
sione sulla Siria». In una dichiarazione
diffusa al termine del summit dieci Pae-

si - Australia, Canada, Francia, Italia,
Giappone, Corea del Sud, Arabia Saudi-
ta, Gran Bretagna, Turchia, Stati Uniti
e Spagna, che non è formalmente mem-
bro del G20 ma è invitato permanente
ai vertici - hanno comunque condanna-
to «l’attacco con armi chimiche avvenu-
to a Damasco il 21 agosto e di cui il regi-
me di Assad viene ritenuto responsabi-
le».

La distanza tra Mosca e Washin-
gton resta abissale. «La comunità inter-
nazionale è paralizzata, congelata, non
agisce. E allora se questa norma» che
vieta l’uso delle armi chimiche «non
viene più rispettata, e anche altri divie-
ti non sono più rispettati, questo rende
il mondo ancora più pericoloso», am-
monisce Obama, al termine del G20.
L’inquilino della Casa Bianca non na-
sconde il suo disappunto: «Se non si ri-
sponderà - insiste Obama - si manderà
il messaggio ai Paesi canaglia che po-

tranno sviluppare armi di distruzione
di massa senza subire nulla. Continue-
rò a consultarmi con il Congresso e con
gli alleati per adottare le misure neces-
sarie. Lavoro per avere un sostegno
più ampio possibile. Ma una cosa deve
essere chiara: non possiamo tollerare
questo comportamento. Se siamo seri
nel voler sostenere il divieto di uso di
armi chimiche, allora una risposta in-
ternazionale è richiesta» anche se non
arriverà «attraverso il Consiglio di Sicu-
rezza». Obama rifiuta di passare per
un guerrafondaio: «Io - scandisce in
conferenza stampa - sono stato eletto
per finire le guerre, non per iniziarle».
E poi l’annuncio: «Mi rivolgerò dalla
Casa Bianca al popolo americano mar-
tedì».

Mosca intanto invia un’altra nave
nel Mediterraneo e avverte gli Stati
Uniti. In caso d’attacco la Russia aiute-
rà Assad.

«Il presidente Obama sta compiendo
un errore gravissimo, dalle conseguen-
ze disastrose. E a giustificarlo non ba-
stano le buone intenzioni che anime-
rebbero l’iniziativa della Casa Bianca.
Questa guerra è sbagliata da qualun-
que punto di vista la si analizzi: politi-
co, morale, del diritto internazionale».
A sostenerlo è una delle massime auto-
rità negli Usa in materia di Diritto in-
ternazionale: il professor Richard
Falk, già relatore speciale dell’Onu sul-
la situazione dei diritti umani nei Terri-
tori occupati. Non una delle giustifica-
zioni addotte finora da Washington - la
necessità di dare credibilità alle minac-
ce già espresse, la punizione di un cri-
mine efferato, l’idea di favorire, attra-
verso l’uso delle armi, l’apertura di un
canale diplomatico - convincono Falk.
Professore, anche al G20 di San Pietro-
burgo il presidente degli Stati Uniti, Ba-
rack Obama, ha ribadito le ragioni di
un’azionemilitaremiratainSiria.Allaba-
sediquestasceltavi sonovariemotiva-
zioni.Laprimaècheèingiocolacredibi-
litàdegli Stati Uniti dopo che è statasu-
peratala«linearossa»conil lanciodiun

attaccoletalesuvastascalaconarmichi-
miche.Nonfarenullainrisposta,rimarca
Obama,minerebbelaleadershipgloba-
ledegliUsa.
«È vero il contrario. La logica che ani-
ma la scelta di Obama non tiene conto
del fatto che un attacco punitivo del ge-
nere manca di basi nella legge interna-
zionale in quanto non è intrapreso né
per autodifesa, né su autorizzazione
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu, né
in modo tale da poter essere giustifica-
to come intervento umanitario, in
quanto è realistico prevedere un gran
numero di civili siriani tra le vittime.
Presuppone che il governo degli Stati
Uniti eserciti legittimamente poteri di
polizia sulla scena mondiale e che per
decisione unilaterale (o di una
“coalizione dei volenterosi”) possa da-
re legittimità a un’altra impresa illega-
le; può essere che gli Stati Uniti restino
la potenza politica forte protagonista
dominante nella regione e nel mondo,
ma la loro bellicosità, dopo il Vietnam,
è incoerente con il bene pubblico globa-
le, causando enormi sofferenze e diffu-
se devastazioni; la legge internaziona-
le e il Consiglio di Sicurezza dell’Onu
sono fonti preferibili di polizia genera-
le rispetto all’affidarsi alla discreziona-

lità e alla guida degli Stati Uniti in que-
sta fase della storia del mondo, anche
se ciò si traduce in occasionali paralisi,
come dimostrato dal fallimento
dell’Onu nel raggiungere un consenso
su come por fine alla guerra in Siria».
Insisto sulle motivazioni avanzate da
Obama:unattaccopunitivo,argomenta
ilpresidenteUsa,costringerebbeAssad
apiùmiticonsiglieriaprirebbespaziper
una soluzione politica, favorendo un
compromessodiplomatico.
«Non credo proprio. Gli impatti di un
attacco punitivo potrebbero generare
conseguenze destabilizzanti per l’inte-
ra regione e nelle relazioni internazio-
nali: indebolendo le prospettive diplo-
matiche; accrescendo le ripercussioni
su Libano e Turchia e altrove; peggio-
rando ulteriormente le relazioni con
Iran e Russia; determinando reazioni
di rappresaglia che amplierebbero la
zona dei combattimenti; causando
un’ascesa mondiale dell’antiamericani-
smo».
Inquestigiorniinmoltihannofattoriferi-
mentoalmodello Kosovo.Non soloper
evocare un tipo di intervento militare
maanche,esuquestovorreiunsuopare-
re,per mettere inevidenzache, dopo la
guerra della Nato in Kosovo, nel 1999,

era stata sviluppata dalla Commissione
Internazionale Indipendente la tesi che
l’attacco militare era stato «illegale ma
legittimo».
«L’uso della forza era considerato legit-
timo per convincenti ragioni morali -
minaccia imminente di catastrofe uma-
nitaria -; il consenso regionale dell’Eu-
ropa; lo schiacciante consenso politico
kosovaro, eccettuata la piccola mino-
ranza serba, relativamente all’autode-
terminazione; i precedenti serbi di cri-
minalità in Bosnia e nel Kosovo, unite
a considerazioni di fattibilità politica -
capacità e volontà politica della Nato -;
un obiettivo chiaro e realizzabile - riti-
ro del controllo amministrativo e politi-
co serbo - che era stato poi conseguito.
Ebbene, nessuno di questi elementi del
Kosovo sono presenti in relazione alla
Siria: l’intervento militare è manifesta-
mente illegale e anche illegittimo: l’at-
tacco colpirà siriani innocenti senza
conseguire finalità politiche proporzio-
nate che rafforzino il loro benessere; le
principali giustificazioni per l’uso della
forza riguardano interessi geopolitici
quali la “credibilità’, la “deterrenza” e
la “‘leadership Usa”. Basta e avanza
per dire “no” a questa avventura milita-
re».

U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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● Nel documento finale
nessun accenno
a Damasco ● Putin
con Assad: «Forniremo
aiuti in caso di blitz»
● La Casa Bianca:
«Con noi 11 Paesi»
● Hollande: agire
dopo il rapporto
degli ispettori Onu
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Spaccati sulla Siria, a S. Pietroburgo

«Nessuna base legale, i raid tutelano solo gli Usa»
L’INTERVISTA

RichardFalk

Ilgiuristaamericano
condanna la linea
dellaCasaBianca:
«Noncisonofondamenti
didiritto,èun’impresa
adaltorischio»
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S
i estende prima ancora di
essere cominciata, la guer-
ra siriana di Obama. Au-
mentano gli obiettivi da
colpire, cresce il numero e
il tipo di armi da impiega-

re contro il regime di Assad. Ipotesi,
preparativi, mosse e contromosse effet-
tuate per ora a tavolino, sullo schermo
dei computer, nella testa dei consiglieri
presidenziali e dei generali addetti ai la-
vori. Non solo missili scagliati dalle na-
vi, ma bombe sganciate dagli aerei. Non
i cinquanta bersagli della lista inizial-
mente concordata con Parigi (unico
Paese europeo disposto a seguire Oba-
ma nell'avventura), ma molti di più, per-
ché dei due scopi dell’attacco, dissuade-
re Assad dall’usare le armi chimiche e
diminuirne drasticamente la possibilità
concreta di farlo, gli strateghi della Ca-
sa Bianca sembrano ormai privilegiare
il secondo. E per questo serve un inter-
vento più massiccio e capillare.

Al Pentagono è stato chiesto di am-
pliare l’elenco degli obiettivi da colpire,
dopo che l’intelligence ha appurato mo-
vimenti di truppe e attrezzature milita-
ri sul suolo siriano. A quanto risulta allo
spionaggio Usa, parte dei soldati e degli
arsenali verrebbero collocati in aree
densamente abitate oppure accanto a
luoghi in cui sono detenuti gli opposito-
ri politici. Con il cinico ricorso ai cosid-
detti scudi umani, Assad cercherebbe
di scongiurare i bombardamenti nemi-
ci, o almeno di trarne vantaggi di tipo
propagandistico. Il capo delle forze ar-
mate Usa, generale Martin Dempsey, di-
ce di essere consapevole del problema e
assicura che ogni misura verrà presa
per evitare l’uccisione di civili.

I raid non saranno diretti ovviamen-
te sui magazzini di armi di distruzione
di massa, perché ne deriverebbero effet-
ti catastrofici. Saranno colpiti i reparti
militari che le costruiscono e le usano,
le caserme in cui sono custoditi i razzi
vettori, e i centri di comando della guer-
ra chimica. Il grosso degli attacchi sarà
compiuto con i Tomahawk piazzati sul-
le quattro cacciatorpediniere Arleigh
Burke dislocate nel Mediterraneo a bre-

ve distanza dalle coste siriane. Ciascu-
na nave può trasportarne fra 30 e 40.
Sono missili cruise che volano a bassa
quota e hanno una gittata di 1500 chilo-
metri.

Oltre che dal mare però gli strateghi
a stelle e strisce ritengono necessario
bombardare dal cielo, soprattutto se la
prima ondata di Tomahawk scagliati
dalle navi non risultasse decisiva. Allo-
ra entrerebbero in azione i B-52, i B-1s
che sono attualmente stanziati in Qa-
tar, e i B-52 invisibili ai radar, con i loro
ordigni a guida satellitare. Altre navi e
aerei interverrebbero solo se Damasco
scatenasse rappresaglie su vasta scala.
Tra queste, la portaerei Nimitz, che già
si trova nel mar Rosso, e gli squadroni
di caccia F-18 Super Hornet.

RISCHIO RAPPRESAGLIE
A proposito di rappresaglie, la Cia teme
la discesa in campo dell’Iran, principale
alleato della Siria, attraverso attentati
sul suolo iracheno, ad esempio contro
l’ambasciata Usa a Baghdad - ieri intan-
to è stata evacuata l’ambasciata Usa in
Libano. Ne sarebbero incaricate milizie
sciite locali, che agiscono agli ordini di
un’unità speciale dei Pasdaran di Tehe-
ran, chiamata Niru-ye Quds (Forza Ge-

rusalemme). L'unità, comandata dal ge-
nerale Qassem Suleimani, si occupa del-
le operazioni speciali all’estero e rispon-
de direttamente alla Guida Suprema
della Repubblica islamica, Ali Khame-
nei.

Ma questa è ancora l’ora dei giochi
bellici virtuali, nonché delle grandi ma-
novre politiche, che avranno un mo-
mento particolarmente delicato marte-
dì quando Obama rivolgerà alla nazio-
ne un solenne messaggio televisivo. In
quegli stessi giorni, a partire da lunedì
sarà in pieno svolgimento il dibattito
sul mandato che il presidente vuole ave-
re dal Congresso. Non sarà facile ottene-
re un voto favorevole. Al Senato solo 23
sono decisi a dire sì, mentre 17 sono di
parere contrario e tutti gli altri riman-
gono incerti. Ancora più difficile trova-
re appoggi sufficienti alla Camera. Qui i
repubblicani sono maggioranza e molti
di loro sono tentati di votare no più per
creare problemi al presidente democra-
tico che per opporsi all’intervento arma-
to. Fra i deputati dell'Asinello inoltre è
consistente la componente liberal,
pronta a voltare le spalle all’Obama del
2013 nel quale non riconoscono più il
leader che avevano entusiasticamente
sostenuto quando si impegnava a rime-
diare ai guasti provocati da Bush in Iraq
e in Afghanistan.

La maggior parte dei membri del
Congresso potenzialmente disponibili
ad approvare l’iniziativa bellica sembra
comunque orientata a limitarne la dura-
ta e la portata. Se ne è avuto un assag-
gio alla Commissione Esteri del Senato,
che ha approvato con una risicata mag-
gioranza il documento proposto dalla
Casa Bianca solo dopo avere apportato
significative correzioni. Altri emenda-
menti saranno presentati in aula, ad
esempio quello del senatore Democrati-
co Joe Manchin che vorrebbe rinviare
l’eventuale avvio delle operazioni di 45
giorni. Un mese e mezzo concesso ad
Assad per firmare la convenzione inter-
nazionale sulle armi chimiche e iniziare
lo smantellamento degli arsenali. Solo
in caso di un suo rifiuto, Washington
passerebbe all'azione.

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

G20 da guerra fredda

Il Pentagono prepara il piano d’attacco
Obama: «È impopolare ma devo agire»

● NESSUN RIFERMENTOALLASIRIA NELCOMUNICATO FINALEDELG20.
ILVERTICE DI SANPIETROBURGONON HAPRODOTTORISULTATI

APPREZZABILISUL PIANO ECONOMICOE HACERTIFICATO LAROTTURA
SULLAQUESTIONESIRIANA. Sul primo aspetto il comunicato finale
conferma che la ripresa è troppo debole e per l’economia mondiale
restano ancora molti rischi. Quanto alle ricette dà vaghe indicazioni
sulla necessità di sostenere la crescita e l’occupazione di lungo periodo
con misure come la spesa in infrastrutture e nella formazione
professionale, lasciando ai singoli Paesi di adottare gli strumenti e le
riforme adeguate. Ma gli aspetti economici sono rimasti in secondo
piano e sulla questione siriana il vertice ha registrato il crescente
isolamento degli Stati Uniti sull’uso della forza, fatta eccezione per
Francia, Arabia Saudita, Turchia e Canada. Obama ha dovuto
accontentarsi di una generica dichiarazione di undici Paesi di condanna
dell’uso delle armi chimiche e della comprensione degli alleati più fedeli
come Italia e Giappone, mentre è rimasta ferma l’opposizione di Russia
e Cina a ogni tipo di intervento armato nei confronti di Assad.

Il dilemma in cui si dibatte Obama è come infliggere una punizione
esemplare al regime di Bashar al Assad, senza sconvolgere i precari
equilibri mediorientali. Una missione impossibile, nella misura in cui il
presidente americano decida di fare ricorso all’uso delle armi, ma che
diverrebbe realizzabile se affidata a una forte iniziativa di pace,
rimettendo in gioco le Nazioni Unite e facendo leva sulla offensiva
diplomatica a ampio raggio lanciata da Papa Bergoglio e dal segretario
generale delle Nazioni Unite Ban Ki Moon.

Sicuramente l’Onu non riuscirebbe a trovare il consenso per un
intervento armato, ma come noto il Consiglio di Sicurezza può disporre
ai sensi dell’art. 41 della carta delle Nazioni Unite, misure non implicanti
l’impiego della forza che vanno dall’interruzione delle relazioni
economiche, all’embargo sulle forniture di armi, al blocco navale per
assicurare il rispetto delle decisioni adottate. Putin non ha avuto
esitazioni a dichiarare apertamente che in caso di attacco la Russia non
farà mancare il suo aiuto a Damasco e ha già iniziato a muovere la flotta
nel Mediterraneo. La situazione che si va delineando, con portaerei
russe e americane dislocate di fronte alle coste siriane, richiama alla
mente i momenti di terrore vissuti dal mondo intero in occasione della
crisi missilistica di Cuba e che venne risolta grazie alla fermezza e allo
stesso tempo la flessibilità dimostrata dal presidente John Kennedy. Gli
Stati Uniti non hanno alcun interesse ad assumere il ruolo di «poliziotto
del mondo» che rischia di alimentare sentimenti anti americani e di
isolare Washington nel contesto internazionale.

Se Obama proponesse un dibattito alle Nazioni Unite e una
conferenza internazionale potrebbe togliersi dall’angolo in cui sembra
essersi cacciato e porre a sua volta in difficoltà Putin e Xi Jinping. La
situazione mediorientale è in grande ebollizione. Occorre diplomazia e
saggezza per riportare un minimo di stabilità. I movimenti estremisti si
vanno estendendo e la minaccia terrorista di stampo jihadista è sempre
più incombente. Un intervento armato potrebbe provocare la
balcanizzazione della Siria e riproporre una situazione irachena,
difficilmente gestibile, dalla quale trarrebbero vantaggio le cellule di Al
Qaeda che sembrano si siano infiltrate tra le forze ribelli. Il confronto
tra sunniti, sciiti, salafiti, alawiti, fratelli musulmani tocca tutto il
Medioriente, dall’Egitto, alla Siria, alla Tunisia. Ma non ne sono esenti
l’Arabia Saudita e gli emirati arabi, impegnati in una battaglia di
retroguardia per mantenere integro il potere delle monarchie regnanti.
Lo scenario è complicato dalle ambizioni di Iran e Turchia che vogliono
affermare il loro ruolo nella regione e dalla preoccupazioni di Israele
per la propria sicurezza che potrebbe aumentare la tensione nei
rapporti con Teheran.

Quello che sorprende è la posizione dell’Unione europea non solo
divisa come al solito, ma defilata e titubante, incapace di assumere
qualsiasi iniziativa diplomatica, mentre dovrebbe farsi promotrice di
una concreta proposta di risoluzione in vista dell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite che si riunisce il 17 settembre prossimo e che
probabilmente potrà disporre del rapporto degli ispettori Onu. L’Italia,
ha assicurato il presidente del Consiglio Letta, si è mossa e continuerà a
muoversi in questa direzione nella speranza di coagulare una posizione
unitaria dell’Unione europea e di convincere Obama a utilizzare i
margini negoziali residui. Il presidente americano tuttavia, ormai
orientato verso l’intervento armato, rischia di sferrare un ulteriore
colpo alla credibilità del Palazzo di vetro e del segretario generale Ban
Ki Moon, smentendo i buoni propositi di multilateralismo efficace
sempre professati.

Obama sostiene che le norme internazionali sull’uso delle armi di
distruzione di massa sono state violate e si ritiene moralmente
impegnato a far rispettare la legalità internazionale, ma senza alcuna
copertura degli organismi internazionali deputati ad agire a tal fine. La
realtà è che nell’affare siriano emergono forti dosi di ambiguità. Poiché
se è vero che il regime di Assad è responsabile dell’eccidio al gas
nervino e sarin, allora ne dovrebbe pagare le conseguenze fino in fondo.
Che senso ha dire che l’intervento militare mira a indebolire, ma non a
far cadere Assad? La verità è che non si sa chi lo sostituirebbe e si teme
una divisione della Siria in più parti sottoposte all’influenza turca,
iraniana, dei Paesi del Golfo e così via, con le conseguenze di un
conflitto sulla falsariga di quello iracheno, che ancora non trova una
composizione pacifica. Ed è proprio il precedente iracheno che continua
a far scuola. Gli Usa e la Francia immaginano una soluzione alla
Saddam Hussein, reso incapace di nuocere sul piano internazionale, ma
sufficientemente forte per mantenere l’unita del Paese. È proprio vero
che l’insegnamento della storia serve spesso a ripetere gli stessi errori
commessi nel passato. Le sorti della pace e della stabilità nel
mediterraneo e non solo, sono nelle mani di Obama che ha davanti a sé
la scelta di passare alla storia come un secondo George W. Bush o come
il John Fitzgerald Kennedy che nel 1962 seppe risparmiare all’umanità
gli orrori di una terza guerra mondiale.

IL DOSSIER

Siallunga la lista
deipossibiliobiettivi
SecondolastampaUsa
sarannoimpiegatimissili
eaerei. Il rischio
cheAssadusi scudiumani

Barack al bivio
tra Bush e Kennedy
IL COMMENTO
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● Al centro del vertice
crescita e occupazione
● Il premier italiano
annuncia: subito il taglio
del costo del lavoro

Il Pdl prende tempo

Con il no della Camera alla pregiudizia-
le di costituzionalità, presentata da
Sel, è entrato ieri nel vivo il dibattito
sul ddl che prevede l’istituzione del co-
mitato parlamentare per le riforme,
formato da 40 membri, e la semplifica-
zione dell’iter di modifica della Costitu-
zione, con la deroga all’articolo 138.

Nessuna pregiudiziale invece è stata
presentata da M5S nonostante la loro
contrarietà alla riforma dell'articolo
138 della Costituzione e le manifesta-
zioni annunciate per il weekend a dife-
sa della Carta. Il voto finale è previsto
per martedì prossimo. Pd e Pdl vanno
avanti con il testo approvato a luglio
dal Senato, sul fronte opposto Sel e
M5S giocano la carta dell’ostruzioni-
smo, presentando circa 150 emenda-
menti, per far saltare il banco. Non so-
lo. Il movimento di Beppe Grillo si farà
sentire oggi e domani anche in 500
piazze italiane con i «Costitution
Days».

Un assaggio della mobilitazione si è
avuto ieri pomeriggio con l’occupazio-
ne del tetto di Montecitorio da parte di
una dozzina di deputati 5 Stelle, che
per protesta hanno srotolato un mega
striscione con su scritto «La Costituzio-
ne è di tutti» e lanciato volantini. A fare
da cornice un centinaio di attivisti giun-

ti nella piazza davanti alla Camera. «Ci
hanno costretto. Non ascoltano i citta-
dini. I partiti non vogliono il cambia-
mento», ha detto Alessandro Di Batti-
sta, uno degli occupanti. «Siamo come
gli operai sui tetti per difendere i posti
di lavoro», ha aggiunto Riccardo Nuti.
Anche Grillo si è unito alla protesta via
Twitter.

I parlamentari del M5S, trolley alla
mano, sono pronti a rimanere sul tetto
di Montecitorio «fin quando sarà neces-
sario». «Una pagliacciata» dice in aula
il deputato del Pd Ettore Rosato «è una
cosa vergognosa». «Gli italiani sono or-
mai consapevoli che le riforme sono ne-
cessarie al Paese e il Parlamento le ap-
proverà convintamente», commenta il
presidente dei deputati Pd, Roberto
Speranza. Dopo il Pd anche il Pdl se la
prende con i grillini per la loro sceneg-
giata e in aula scoppia la bagarre. «Oc-
cupare Montecitorio non è consentito
a nessuno» tuona il presidente della
commissione Affari costituzionali
Francesco Paolo Sisto. «Spero che non
si faccia male nessuno e che dopo que-

sta rimostranza vogliano anche smette-
re», ha detto la presidente Laura Bol-
drini, che ha definito l’occupazione un
«fatto grave» che «comporta dei costi»
e ha annunciato provvedimenti. «Que-
sto è solo l’inizio», insiste Vito Crimi. E
il vicepresidente della Camera Luigi Di
Maio solidarizza con gli occupanti: «È
la prima volta nella storia, i partiti si
scandalizzano per una bandiera e poi
stanno con uno condannato. Ma vada-
no a quel Paese».

In un documento, che sarà presenta-
to domani a Roma all’assemblea indet-
ta dalle associazioni per la Costituzio-
ne, Stefano Rodotà, Gustavo Zagrebel-
sky, Lorenza Carlassare, Maurizio Lan-
dini e Don Luigi Ciotti indicano «La via
maestra» delle riforme. «Anche noi ab-
biamo le nostre “indeludibili riforme”.
Ma sono quelle che servono per attua-
re la Costituzione, non per cambiarla»
scrivono i firmatari del manifesto. «Si è
fatta strada, non per caso e non inno-
centemente, l’idea che questa Costitu-
zione sia superata», continuano gli au-
tori del manifesto. Ma la difesa della
Costituzione, spiegano, «non è la dife-
sa d’un passato che non può ritornare,
ma un programma per un futuro da co-
struire in Italia e in Europa». Per gli
autori del manifesto «si pone oggi con
urgenza, tanto maggiore quanto più
procede il tentativo di cambiare la Co-
stituzione in senso meramente efficien-
tistico - aziendalistico», l’esigenza di
raccogliere e potenziare il bisogno e la
volontà di Costituzione che sono diffu-
si, consapevolmente e, spesso, inconsa-
pevolmente, nel nostro Paese».

Una giornata di riflessione, se non di tre-
gua. Il giorno dopo la nota del Colle che
esprimeva «fiducia» nel sostegno di Ber-
lusconi al governo, i venti di crisi sem-
brano affievolirsi.

Il Cavaliere non si fida, vuole rove-
sciare il tavolo e tornare al voto, forte
degli ultimi sondaggi di Alessandra Ghi-
sleri, ma si è preso qualche ora in più
per pensarci. E soprattutto deve ancora
trovare il modo per arrivare alla crisi,
un incidente che gli consenta di non ad-
dossarsi tutte le responsabilità. Stando
alle parole di Brunetta, è probabile che
il timing della crisi si allunghi. «Se il 9 in
giunta si accelera, magari con una sedu-
ta a oltranza per votare la decadenza,
per il governo non ci sarebbe più discus-
sione», spiega il capogruppo Pdl alla Ca-
mera.

Ma quella di una seduta fiume per
chiudere il caso in poche in poche ore,
senza ascoltare le ragioni della difesa, è
una via che il Pd non ha mai inteso per-
correre. E dunque la minaccia di Bru-
netta suona «a salve». Il punto vero è
che la decisione di scatenare la guerra
nel finesettimana, con l’ormai noto vi-
deomessaggio contro i giudici, per ora è
congelata. L’incontro di Confalonieri al
Quirinale, giovedì, sembra aver sortito

qualche frutto. E soprattutto i venti di
guerra nel Mediterraneo hanno suggeri-
to a Berlusconi di prendere tempo. Una
crisi alla vigilia di una guerra suonereb-
be come una follia. Sancirebbe un isola-
mento pericoloso del Pdl e del suo lea-
der, che nei fatti si è già manifestato:
ieri dal Forum di Cernobbio sono arriva-
ti segnali inequivocabili contro la crisi
da parte dell’establishment economico.
E così ieri Angelino Alfano ha potuto
dire che «la fiducia del Capo dello Stato
in Berlusconi è ben riposta». Una frase
che regala un poco di ossigeno alle co-
lombe del Pdl, al fronte governista che
sogna di arrivare al 2015. «Berlusconi è
il leader politico che da due anni sostie-
ne governi che non sono guidati da lui e
non sono neppure guidati da un espo-
nente del suo partito: prima il governo
Monti e adesso il governo Letta», ha
spiegato Alfano. Che ha voluto commen-
tare le ipotesi di un lavorio in vista di un
Letta bis e anche le voci che danno alcu-
ni senatori berlusconiani pronti a soste-
nerlo. «Mi sento di escludere che il presi-
dente Letta stia lavorando a piani e solu-
zioni alternative a questa maggioranza.
E lo ha ribadito più volte. La sinistra in
ogni caso sappia che l’unica forma di vo-
lontariato alla quale il Pdl possa parteci-
pare è quella che guarda al bene del Pae-
se e mai e poi mai a ribaltoni». Il riferi-
mento al volontariato non è casuale, vi-
sto che ieri alcuni giornali hanno parla-
to di uno scouting del premier nei con-
fronti dei «volenterosi» del Pdl.

La tenuta del partito è uno dei nodi
sul tappeto. Oltre alla difficile situazio-
ne internazionale e al fermo no del fron-
te economico a un salto nel buio. Tutti
argomenti che in queste ore Confalonie-
ri e Letta stanno utilizzando per placare
un Berlusconi decisamente incline a
non fidarsi neppure del Quirinale. «Fa-
cendo cadere Letta non otterremmo
nulla», insistono i due consiglieri. Ma il
Cav sembra poco incline alla razionali-
tà. E a un senatore avrebbe confidato
l’incubo che lo attanaglia: «Mi vogliono
morto come Craxi». Una condizione
umana che mal si presta a una assunzio-

ne di responsabilità piena - accettare la
sentenza e non creare fastidi al governo
- che tuttavia sono le due condizioni im-
prescindibili per poter anche solo pen-
sare a un provvedimento di clemenza
da parte del Quirinale.

Fatto sta che per alcune ore il video-
messaggio incendiario è stato riposto
nel cassetto. E ieri i falchi hanno abbas-
sato la voce. «Dopo le parole di Napolita-
no la salute del governo mi sembra mi-
gliore», ha detto il ministro per le rifor-
me Quagliariello. Anche Monti e Casini
hanno insistito nel dire che la crisi «si
può ancora evitare», con l’ex premier
che ha ribadito la necessità della deca-
denza e la percorribilità di una ipotesi
di clemenza. «Lo stato di diritto ha rego-
le precise e non si possono fare sconti
ma non capita tutti i giorni in Parlamen-
to di dover votare per la decadenza del
leader di uno dei grandi partiti. È neces-
sario in questo caso un supplemento di
moderazione, di approfondimento e se-
rietà. Non è una decapitazione che si
possa fare a cuor leggero», ha aggiunto
Casini.

Dal Pd il messaggio non è cambiato
di un millimetro. «La legge Severino è
chiara e non presenta nessun dubbio in-
terpretativo. Riguarda tutti i condanna-
ti, e si deve applicare con lo stesso rigo-
re e con gli stessi tempi, perché la legge
è uguale per tutti», ha detto Luigi Zan-
da. Un concetto autorevolmente ribadi-
to anche dal presidente del Senato Pie-
tro Grasso: «La legge è uguale per tut-
ti». «In caso di crisi bisognerà trovare le
soluzioni migliori per evitare di tornare
al voto con questa legge elettorale e per
approvare la legge di stabilità», ha det-
to Davide Zoggia del Pd. Un modo per
ricordare che le elezioni sono tutt’altro
che scontate.

POLITICA

L’Italia non è più «in castigo», non
prende «bacchettate». Enrico Letta si
dichiara soddisfatto dei risultati econo-
mici del G20 di San Pietroburgo, nel
cui report finale si legge che il nostro
Paese «ha compiuto buoni progressi
sulla strada delle riforme strutturali».
E le «turbolenze politiche?», domanda-
no al premier. «Nessuno me ne ha par-
lato - risponde - Al G20 ho colto molto
interesse nei confronti dell’Italia, che
giochi un ruolo e che ci sia stabilità».
Per questo «c’è bisogno di un’Italia sta-
bile - insiste Letta - politicamente, fi-
nanziariamente ed economicamente».
Insomma, ancora appelli a evitare
strappi, che potrebbero avere esiti ne-
fasti per i redditi di famiglie e imprese.

Dalla cittadina sulla Neva il premier
italiano annuncia il prossimo taglio del
cuneo fiscale, da realizzare nella legge
di Stabilità, e il saldo dei debiti della Pa
con le imprese da completare entro il
2014. In soldoni significa altri 50 mi-
liardi di euro di liquidità immessi nel
sistema. Secondo indiscrezioni dei gior-
ni scorsi, l’esecutivo starebbe studian-
do il modo di alleggerire i costi per le
imprese, aumentando tuttavia il netto
in busta paga, con una revisione dei
contributi non previdenziali, in partico-
lare della parte che riguarda l’Inail.

Per Letta rendere più leggero il co-
sto del lavoro è un capitolo importante
della politica per la crescita. «Dobbia-
mo rendere il lavoro più conveniente -
spiega nella conferenza stampa conclu-
siva del vertice - In autunno ci sarà un
dialogo con le parti sociali, anche sulla
base del documento unitario di sinda-
cati e Confindustria». Il «patto di Geno-
va», in cui le parti hanno chiesto un fi-
sco più leggero per aziende e lavoro di-
pendente, oltre che una vera politica
industriale e riforme istituzionali di cui
da troppo tempo si parla, farà da sche-
ma di partenza per costruire la legge di
Stabilità.

Sul rilancio del lavoro e in particola-
re dei contratti a tempo indeterminato
l’Italia ha preso un impegno specifico
al G20. Tutti i temi su cui il nostro Pae-
se si è impegnato «saranno oggetto di
un monitoraggio nei prossimi mesi»,
ha spiegato Fabrizio Saccomanni. Il

cuore del documento conclusivo è la
crescita economica: una novità ri-
spetto agli anni passati. «Le sette
priorità chieste dall’Italia sono state
raggiunte in toto - commenta soddi-
sfatto Letta - compensando la delu-
sione sulla Siria». Il premier rivendi-
ca il fatto di aver messo in evidenza
la grande questione dell’occupazio-
ne giovanile. «Qui al G20 - spiega - si
creano le basi giuridiche e di consen-
so politico perché le istituzioni, unio-
ne europea in testa, vadano in quella
direzione».

Nel comunicato conclusivo si par-
la anche di una maggiore flessibilità
di bilancio, altro elemento importan-
te per uscire dalle secche dell’auste-
rità. Non c’è dubbio che a San Pietro-
burgo si siano espresse forti perples-
sità riguardo alle intenzioni, annun-
ciate dalla Fed, di imprimere una
stretta alle politiche monetarie
espansive degli ultimi anni. Decisio-
ne che rischia di gelare la ripresa e
di bloccare la corsa dei Brics (Brasi-
le, India, Cina e Sud Africa). Tanto
che nel comunicato finale si legge
che il lavoro per riportare il mondo
sul cammino della ripresa globale
non è ancora concluso ed è urgente
aumentarne il ritmo.

Le risorse destinate alla crescita
saranno reperite grazie alla lotta
contro l’evasione e l’elusione fiscale,
anche questo un tema centrale del
vertice in Russia. I 20 paesi hanno
sottoscritto un’intesa sullo scambio
di informazioni automatico per com-
battere la guerra contro l’evasione.
L’obiettivo è rendere trasparenti tut-
ti i passaggi di denaro. Se per esem-
pio un cittadino dovesse aprire un
conto all’estero, le banche avrebbe-
ro l’obbligo di informare l’autorità
del suo Paese. Ma il vero obiettivo
dei 20 paesi sono le grandi multina-
zionali che spostano la loro residen-
za a seconda delle convenienze fisca-
li. Su questo punto a San Pietrobur-
go si è sottoscritto un piano in 15
punti. Il cuore della strategia è far
pagare alle imprese le tasse nel Pae-
se dove si produce il reddito. Non
più, quindi, società di comodo
all’estero per eludere i doveri fiscali.
Nel mirino finiscono così tutte quel-
le multinazionali che riescono a ba-
sarsi off-shore. La localizzazione di
tali aziende è tanto più complicata
per quelle che operano su Internet:
google e Amazon in testa, che do-
vranno fornire le informazioni sulla
ripartizione geografica dei profitti.
Sullo scambio di informazioni relati-
ve ai rispettivi sistemi fiscali, il G20
ha dato mandato all’Ocse di prepara-
re una guida pratica entro il 2014.

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Il presidente del Consiglio Enrico Letta a San Pietroburgo FOTO DI GRIGORY DUKOR/REUTERS
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Berlusconi costretto
a un rinvio: una rottura
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sul tetto di Montecitorio
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Congelato il video della
rottura. Quagliariello:
«La salute del governo
va un po’ meglio»

G20, Italia promossa
Letta: «Ma ora
ci chiedono stabilità»

● Alfano: «Ben riposta
la fiducia del Colle»
● Ma il Cav non si fida:
«Vogliono farmi finire
come Craxi»
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● Parte il dibattito alla Camera, show dei 5 Stelle
● Boldrini: «Fatto grave che comporta dei costi»
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Speranza: gli italiani sono
consapevoli che le riforme
sono necessarie al Paese,
il Parlamento le approverà
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MARCELLACIARNELLI

SEGUEDALLAPRIMA
Le larghe intese, assai discusse e ovviamente indigeste per
la sinistra, sono apprezzate dagli investitori e anche dai
vertici delle imprese del gruppo Fininvest che proprio
negli ultimi mesi hanno potuto mettere in atto risparmi e
ristrutturazioni per fronteggiare una crisi che aveva
colpito in profondità anche il mondo delle televisioni e
della pubblicità.
Eppure, in questi giorni, è scattato un fortissimo allarme
nella famiglia e nelle aziende di Berlusconi per le
conseguenze che potrebbero colpire il gruppo nel caso di
una crisi di governo provocata dal pdl. La questione non
riguarda, come detto, eventuali progetti del governo Letta:
non c’è allo studio nulla che possa minacciare gli interessi
economici della Fininvest, anche se prima o poi persino un
governo di centro sinistra potrebbe mettere mano al
sistema radiotelevisivo e definire una legge sul conflitto di
interessi. La vera preoccupazione che si respira negli

ambienti attorno a Mediaset,
Mediolanum, Mondadori, le tre
società di Berlusconi quotate in
Borsa, è relativa alla reazione degli
investitori, dei grandi fondi, del
mercato se il proprietario della
Fininvest, condannato in via
definitiva e destinato a decadere da
senatore, dovesse per ritorsione
scatenare la crisi dell’esecutivo.
L’attivismo dei moderati Gianni
Letta e Fedele Confalonieri per
calmare gli spiriti più bollenti del
pdl è il segno che la
preoccupazione per quanto

accadrà la prossima settimana sta arrivando a livello di
allarme. Confalonieri è andato anche al Quirinale,
probabilmente ha parlato dei possibili rischi su Mediaset
con il premier Letta col quale ha rapporti molto cordiali
(non manca mai ai seminari estivi di VeDrò, l’associazione
del presidente del Consiglio). Domenica sera il presidente
di Mediaset ha discusso della situazione di emergenza
anche con Marcello Dell’Utri, mentre guardavano la
partita del Milan a San Siro.
I prossimi giorni saranno importanti, forse decisivi.
Berlusconi può uscire ammaccato da questa congiuntura
politica, ma le conseguenze più gravi potrebbero colpire le
sue aziende. Cosa deve temere la Fininvest? Nelle ultime
settimane si sono ripetuti segnali nel mondo finanziario,
indiscrezioni, manovre attorno a piazza Affari che
puntano decisamente sulle imprese di Berlusconi. La
Borsa, gli investitori italiani e stranieri, il sistema
creditizio, tutti vogliono stabilità politica e di governo. Se
fosse Berlusconi, con una rabbiosa reazione alla sua
inevitabile decadenza, a provocare la crisi è ipotizzabile
una forte ondata di vendita sui titoli del gruppo che, pur
solido, non potrebbe sopportare a lungo la
destabilizzazione determinata, da un lato, dalla caduta del
leader del partito-azienda e, dall’altro, dalla sfiducia,
dall’attacco degli investitori. Ci sono già state un paio di
prove, nel momento in cui la crisi di governo sembrava
imminente i titoli della scuderia sono stati duramente
colpiti. Inoltre bisogna ricordare che tra qualche
settimana, in ottobre, ci sarà la decisione definitiva sul
risarcimento di 560 milioni di euro che la Fininvest deve
riconoscere alla Cir di Carlo De Benedetti per aver
corrotto un giudice sul Lodo Mondadori.
Ma c’è qualche cosa di più. C’è un tema che ritorna per il
futuro di Mediaset. Il mondo bancario, della finanza, si
interroga se la condanna di Berlusconi, il suo ipotetico e
magari pericoloso colpo di coda finale possa mettere in
discussione anche l’assetto di controllo e manageriale della
società del Biscione. Nel pianeta della comunicazione ci
sono oggi novità importanti, si moltiplicano operazioni
ciclopiche in giro per il mondo attorno alle televisioni, a
internet, alle telecomunicazioni, si manifestano
integrazioni e convergenze industriali fino a ieri non
immaginabili. Una tv come Al Jazeera ha lanciato da pochi
giorni una nuova rete per trasmettere in America e punta,
con i suoi capitali immensi, anche sull’Europa. Mediaset,
con un proprietario condannato e decaduto, può vivere
come se nulla fosse successo? I suoi vertici sono ancora i
più adatti a guidare l’impresa o, come chiedevano i fondi
d’investimento qualche mese fa, c’è bisogno di un radicale
ricambio che, magari, accompagni anche una metamorfosi
degli assetti di controllo? La proprietà familiare può
bastare per fronteggiare le nuove sfide?
Vent’anni fa Silvio Berlusconi scese in campo con
l’obiettivo di salvare «il Paese dai comunisti». In realtà
salvò le sue aziende, portando Mediaset in Borsa nel 1996.
Oggi le sue imprese hanno forse bisogno che il
proprietario si allontani, che faccia un passo indietro per
poter continuare a prosperare. In quanto a salvare il Paese
è meglio che Berlusconi non ci pensi più.

Il ministro degli Interni
Angelino Alfano in una
immagine di repertorio
FOTO INFOPHOTO

L’ANALISI

RINALDOGIANOLA

Sulla situazione politica solo una battu-
ta nella prima giornata della breve visi-
ta privata a Venezia che nel program-
ma prevede solo appuntamenti cultura-
li e incontri con vecchi amici. Una battu-
ta fatta da Napolitano con il sorriso sul-
le labbra sul finire della giornata che il
presidente ha dedicato ad Ettore Scola
assistendo, in Sala grande al Lido, al
film che un maestro del cinema, Scola
appunto, ha dedicato ad un altro mae-
stro, Federico Fellini. Una battuta,
quella sulla situazione politica, che in
alcun modo ha prestato il fianco a possi-
bili polemiche ma che ha ancora una
volta confermato la cautela che ha ca-
ratterizzato il comportamento del pre-
sidente della Repubblica nell’ultimo pe-
riodo segnato dalle vicende giudiziarie
di Silvio Berlusconi.

«Vi sembra rasserenato il clima?» ha
chiesto lui a chi è riuscito a domandar-
gli se e quanto le parole fatte filtrare
l’altro giorno dal Quirinale abbiano
contribuito a rendere più sereni i rap-
porti tra i due partiti che compongono
la maggioranza di governo. Al momen-
to resta l’interrogativo. E se alcuni espo-
nenti del Pdl hanno accolto con favore
il pensiero di Napolitano è anche vero
che altri sono ritornati sull’ipotesi che
spetti proprio al Quirinale risolvere la

situazione giudiziaria del loro leader.
Dunque il presidente che «non sta

studiando il da farsi in caso di crisi di
governo» innanzitutto perché una crisi
«precipiterebbe il Paese in gravissimi ri-
schi» e che ha ribadito di «conservare la
fiducia nelle dichiarazioni di Berlusco-
ni in base alle quali il governo continua
ad avere il suo sostegno» ha scelto di
non fare alcun commento esplicito alle
diverse letture del suo pensiero prodot-
te con dovizia (e spirito di parte) innan-
zitutto da esponenti del Pdl.

Se e quanto il clima sia diventato più
sereno sarà possibile già valutarlo nei
prossimi giorni anche perché l’appunta-
mento in giunta per cominciare a discu-
tere della situazione di Berlusconi è fis-
sato per lunedì 9 settembre.

REALTÀ EIMMAGINARIO
Volentieri il presidente ha invece parla-
to del film appena visto. «Mi sono emo-
zionato, conoscevo Fellini, sono anche
andato a salutarlo a Ferrara nella clini-
ca in cui faceva la riabilitazione. Perso-
ne come lui non si inventano» ha detto
il presidente della Repubblica, uscendo
dalla sala Grande del Palazzo del Cine-
ma dove si era appena conclusa la proie-
zione del film di Ettore Scola Stranochia-
marsiFederico che è stato accolto da una
ovazione. Una standing ovation aveva
accolto il presidente al suo ingresso in
sala.

«È un film molto difficile, solo Scola
poteva farlo - ha aggiunto il Capo dello
Stato - facendo rivivere le sue avventu-
re insieme a lui. Scola e Fellini molto
diversi fra loro come registi e tempera-
menti, ma così straordinariamente vici-
ni». Secondo Napolitano, com’è noto
un attento e appassionato cinefilo, «Fel-
lini come nessun altro ha saputo coniu-
gare la realtà e l’immaginario, rappre-
sentare un’umanità italiana con questo
alone di fantasia e immaginazione». I
giornalisti con cui ha parlato nel foyer
del Palazzo del Cinema hanno poi chie-
sto al presidente della Repubblica qua-
le fosse il film di Fellini preferito, il pre-
sidente ha risposto: «Amarcord». Ma
quella era un’altra Italia? «Io quell’Ita-
lia l’ho vissuta». Questa mattina il presi-
dente si recherà in visita a due padiglio-
ni della Biennale.

. . .

«Mi sono
emozionato
conoscevo
Federico.
Persone
come lui
non si
inventano»

La crisi può attendere Cosa rischia
Mediaset
se cade il governo

. . .

Il timore ai
vertici per
le reazioni di
Borsa a una
crisi. Si torna
a parlare di
cambiamenti
nel controllo

Napolitano commosso da Scola
«Clima più sereno? Se vi sembra...»

Giorgio Napolitano con Ettore Scola a Venezia

● Il Capo dello Stato a Venezia per il film dedicato
a Fellini, glissa sulle domande di politica
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Luis Orellana rilancia. Dopo la go-
gna mediatica sul blog di Grillo
al grido di «Sei il nuovo Scilipo-

ti», il senatore ribelle posta su Face-
book un intervento al limite dell’ere-
sia, in cui ribadisce punto per punto la
sua linea politica, quella dei cosiddetti
aperturisti: la proposta di un dialogo a
tutto campo con il Pd in caso di crisi di
governo e la richiesta di sottoporre
agli attivisti in Rete la decisione finale.

«La mia proposta - scrive - è di esse-
re pronti a un dialogo con le altre for-
ze politiche considerando che la even-
tuale rottura fra Pd e Pdl aprirebbe
uno scenario di crisi di governo dove i
nostri voti al Senato potrebbero esse-
re decisivi dando al M5S un grande po-
tere contrattuale nelle consultazioni.
Un dialogo che potrà portare a tutto
come a niente. Dipenderà dalle nostre
capacità negoziali e dalla buona volon-
tà di dialogare degli altri».

Altro che tutti a casa. «Per realizza-
re i 20 punti del nostro programma
elettorale dobbiamo essere disposti a
mettere da parte l’orgoglio; dobbiamo
evitare di fare calcoli sperando in futu-
ri parlamenti e dobbiamo invece valu-

tare tutti insieme come questi punti
possano essere realizzati il prima pos-
sibile. L’Italia che soffre ne ha urgente
bisogno». Orellana cita la collaborazio-
ne con il governo Crocetta in Sicilia e
anche il famoso streaming con Bersa-
ni. «Non è nel nostro Dna evitare il dia-
logo ma è una scelta che ci siamo impo-
sti e che invito a riconsiderare. Un
esplicito coinvolgimento e pronuncia-
mento degli attivisti è imprescindibi-
le». «C’è chi da per scontato - sostiene
- che la risposta degli attivisti sia nega-
tiva. Le mie percezioni, grazie alle in-
numerevoli esortazioni a mantenere
la mia posizione, sono invece positi-
ve».

Sul profilo Facebook del senatore ri-
belle si sprecano i commenti. Moltissi-
mi dicono no alla proposta di dialogo,
ma Orellana non si dà per vinto. Scri-
ve un militante: «Nessuno dei nostri
elettori vuole l’alleanza col Pd». E lui
ribatte: «Sei proprio sicuro di rappre-
sentare la maggioranza del M5S?». E
ancora, a chi lo accusa di voler dare
una fiducia a «scatola chiusa». «Quella
è solo una fantasia».

Una discussione che non si ferma e

che in queste ore sta prendendo piede
in Rete e nei meet up sparsi per la Peni-
sola. In Senato Orellana non è solo.
Spiega Francesco Campanella: «In tan-
ti la pensiamo come lui, anche fuori
dal Parlamento. Se ci fosse un incarico
a un esponente di prestigio della socie-
tà civile dovremmo discuterne in mo-
do approfondito. Non possiamo rin-
chiuderci nell’autismo». Il capogrup-
po Nicola Morra non sente ragioni:
«Una proposta irricevibile. Non si dia-
logo con i sordi». Sull’espulsione però
nessuno sembra avere troppa fretta:
«Non è questa la priorità», dice Morra.
«Il Paese è impegnato in una dramma-
tica crisi. Luis deve con calma appura-
re innanzitutto con se stesso qual è la
sua idea del Movimento».

Nessuna accelerazione dunque. I
due gruppi per ora si fronteggiano ma
senza sferrare l’attacco finale. Finché
la crisi di governo non sarà formal-
mente aperta, nessuno ha intenzione
di fare passi falsi. L’uscita di Orellana
però conferma che, se Berlusconi stac-
casse la spina, la prospettiva di nuove
elezioni immediate sarebbe molto in
salita. Tra i pidiellini delusi e i grillini

dialoganti, le possibilità di dar vita
una nuova maggioranza ci sarebbero
eccome. Chi resta fermamente contra-
rio a ogni ipotesi di governo è il guru
Gianroberto Casaleggio, che domani
mattina sarà ospite al Workshop Am-
brosetti di Cernobbio insieme a Mi-
chael Slaby, uno dei consulenti di Ba-
rack Obama nel campo dei new me-
dia. Non è la prima volta che il co-fon-
datore del M5S e il consulente del pre-
sidente americano si incontrano. Era
già avvenuto l’anno scorso a Milano, e
non è escluso che Casaleggio chieda
consigli in vista della prossima campa-
gna elettorale.

La sua partecipazione al forum
dell’establishment economico e politi-
co ha già scatenato dure critiche nel
movimento. «Voglio andare lì a dirgli
in faccia la verità», è stato il ragiona-
mento di Casaleggio con alcuni mem-
bri dello staff, molto perplessi sulla sua
partecipazione a un cenacolo da sem-
pre contestato dal M5S. Secondo quan-
to riporta l’Huffington Post, il guru ha
spiegato ai suoi: «Voglio spiegare per-
ché in Italia è inevitabile arrivare a un
modello di democrazia diretta».

Col sorriso sulle labbra, ma è una di-
chiarazione di guerra, perché anche se
«l’establishment» sta dall’altra parte,
«in ogni circolo ci sarà la nostra voce».
Tra decine di battute, ma i messaggi
arrivano forti e chiari, perché è
«un’idea demenziale che si debba sce-
gliere il candidato premier adesso
quando c’è a capo del governo un espo-
nente del Pd», e non cambia nulla se
anche Enrico Letta alla fine sosterrà
Matteo Renzi: «Non può rischiare di
perdere il congresso». Ribadisce che è
un semplice iscritto, ma dimostra an-
che adesso che non è fuori dai giochi e
che può anzi spostare molti consensi.
Massimo D’Alema arriva alla Festa na-
zionale del Pd, quella da cui il sindaco
di Firenze ha lanciato la candidatura
alla segreteria del Pd e da cui hanno
annunciato il loro sostegno sia il fonda-
tore del partito Walter Veltroni che il
segretario che gli è succeduto Dario
Franceschini. E molte cose date per
scontate in questi giorni sembrano da
rivedere.

La sala allestita al Porto antico di Ge-
nova è piena, persone in piedi sotto il
tendone e fuori, davanti a un maxi-
schermo, con gli applausi che arrivano
soprattutto quando partono stoccate
nei confronti dei dirigenti che hanno
subito una «conversione» e «per con-
vinzione o per opportunismo» vanno
«in soccorso del vincitore». Applausi
quando definisce «surreale» fare un
congresso ora per decidere chi sarà il
candidato premier nel 2015 (D’Alema
non crede che Berlusconi «per rappre-
saglia» apra la crisi, nonostante la sua
stagione volga al «declino»), che Renzi
«non ha idea di cosa voglia dire dirige-
re un grande partito se pensa che si pos-
sa fare contemporaneamente all’impe-
gno di sindaco, come ha detto lui»,
quando aggiunge che da come si muo-
ve «è molto più attratto dalle primarie,
dalla legittimazione che possono dare,
che dal lavoro che dovrà fare dal gior-

no dopo» e che insomma l’intera opera-
zione è «carica di ambiguità e destina-
ta a creare problemi, al Pd e al gover-
no».

Applausi e ancora applausi (c’è an-
che Fabrizio Barca, a lungo corteggia-
to da bersaniani e bindiani per scende-
re in campo, ma che ora dice «condivi-
do D’Alema» e «voterò chi garantirà
uno spazio di ricostruzione»): facili en-
tusiasmi provocati dalla retorica effica-
ce dell’ex premier ma che non si tradur-
ranno in consensi ai gazebo per Gianni
Cuperlo, definito «un uomo di grande
moralità politica, di grande cultura, di
grande qualità umana, l’uomo giusto
per fare il segretario del partito»? Chis-
sà. Ma intanto è chiaro che D’Alema
giocherà in prima linea la partita, per-
ché ora che è fallito il suo tentativo di
convincere Renzi («abbiamo un dialo-
go personale continuo») a non accelera-
re i tempi, ora che la soluzione che po-
teva garantire un «congresso unitario»
(Cuperlo segretario e Renzi impegnato
nella costruzione del «nuovo centrosi-
nistra» in vista delle prossime elezioni)
è sfumata, sarà battaglia. «Niente di
drammatico». Ma intanto gli avverti-
menti si sprecano: «I tempi della politi-
ca sono rapidi, così come quelli dell’in-
formazione. Nascono e muoiono in con-
tinuazione eroi. Fanno battute simpati-
che, vengono sostenuti dai giornali. Ne
abbiamo visti. Passano come meteore.
Da qui al 2015 chissà, potrebbe arriva-
re anche Nembo Kid. E che facciamo,
lo escludiamo dalle primarie?». Risate,
applausi.

Per uno che per la prima volta sem-
bra destinato ad andare in minoranza
nel suo partito appare stranamente
tranquillo. Ma forse è perché ci crede
davvero che quella contro il sindaco
«non è una lotta già persa»: «La candi-
datura di Renzi ha un rilevante suppor-
to mediatico, poi quasi tutta la nomen-
clatura del partito si sta schierando
con lui. Questo è strano per uno che
vuole fare la rivoluzione. È come se i
rivoluzionari avessero assalito la Basti-
glia assieme al re, ai baroni, alle contes-

se. Con ogni probabilità, e lo capisco,
credo che anche il presidente del Consi-
glio alla fine lo sosterrà, non può ri-
schiare di perdere il congresso. Avre-
mo Renzi sostenuto dai giornali, dalle
televisioni e da gran parte dell’esta-
blishment del partito. È una lotta impa-
ri. Ma non è già persa, perché noi che
pensiamo che ci voglia un segretario ra-
dicato nei valori nostri, della libertà e
dell’uguaglianza, ci batteremo con le
forze di cui disponiamo. Sono meno ru-
morose ma in ogni circolo ci sarà la no-
stra voce».

L’EXPREMIER TORNAINCAMPO
D’Alema insomma è deciso a giocare
tutto il suo peso in questa sfida per da-
re al Pd «un segretario che faccia il se-
gretario, che lavori attorno ai nostri va-
lori costitutivi, a delle nuove forme di
partecipazione e organizzazione». E
pazienza se nella contesa tra i democra-
tici non c’è quella «par condicio» tanto

invocata quando il confronto è con la
destra, se domina un «messaggio uni-
co». E pazienza, anche, se le regole per
scegliere il segretario non gli piaccio-
no: «Siamo l’unica associazione al mon-
do che non ha diritto a scegliere il pro-
prio rappresentante legale». Il segreta-
rio dovrebbe essere scelto dagli iscritti,
dice, perché altrimenti è «come se l’am-
ministratore di condominio fosse scel-
to da quelli della casa di fronte». Le re-
gole però sono queste ed è con queste
che si giocherà la partita tra Cuperlo e
Renzi. Col quale, dice D’Alema, man-
terrà un buon rapporto, anche se i suoi
sostenitori gli provocano un certo «fa-
stidio»: «C’è un limite. Si possono per-
dere i consensi ma non si può perdere
la dignità», dice l’ex premier che ora
scherza sul fatto che non è più in Parla-
mento: «Si può fare politica anche così,
lo capisca Berlusconi e prenda atto
dell’insostenibilità della sua posizione.
Io per reati molto meno gravi me ne
sono andato dal Parlamento. La colpa
che ha pesato? Doveva essere rottama-
to qualche dirigente della sinistra. An-
che il povero Walter che aveva detto di
non essere mai stato comunista. L’han-
no saputo. Giuro che non sono stato io
a fare la spia». Risate, applausi. Si pre-
para anche così la battaglia.

ILCASO

ANDREACARUGATI
ROMA

Èrefrattarioa schierarsinellacorsa allase-
greteria e nonostante le pressioni dalla ba-
se e da parti del vertice del Pd sfugge
all’idea di mettersi in pista. Fabrizio Barca
ripete da giorni che il suo ruolo è «quello di
rompere le balle» e chiarisce che «bon, vo-
glio continuare a farlo». Con «rompere le
balle» intende parlare dei problemi del
Paese,declinandoli nel dettaglio, cercando
soluzioni il più possibile innovative ed effi-
caci, da mettere in rete, ma anche parlare
delle strategie politiche, cioèdell’orizzonte
in cui porsi, della socialdemocrazia, degli
errori del New Labour e di quelli del parti-

to nato dalle ceneri del Pci e della Dc, di
Marx, di Nitti, di politica dei redditi, cioè di
come far fronte all’aumento dell’ingiusti-
zia sociale e alla caduta del potere d’acqui-
sto delle classi più deboli e medie aumen-
tando la qualità dei servizi e il welfare tra-
mite la fiscalità generale. Insomma più che
«rompere le balle», prova a riannodare le
fila di un discorso sui contenuti che sem-
brano spariti dal proscenio per lasciar spa-
zio solo agli schieramenti.

I dibattiti a cui partecipa Barca fanno
sempre il pienone, come ieri alla Festa na-
zionale, come la sera prima a Roma nel
quartiere Portuense. Tutte tappe che fan-
no parte del suo «viaggio» che lo impegna
comeeforsepiù di un candidatoalla segre-

Orellana rilancia: «Il dialogo è nel dna del movimento»

POLITICA

SIMONECOLLINI
INVIATO A GENOVA

«Estabilishment con Renzi
Ma noi ci batteremo»

Barca: non mi candido
penso al progetto

Fabrizio Barca FOTO INFOPHOTO

. . .

«Matteo non sa che vuole
dire dirigere un grande
partito se pensa che possa
fare anche il sindaco»

Duroconfrontotra i5Stelle
Campanella:«Haragione
Luis».Morra:«Irricevibile
lasua idea».Ma l’espulsione
siallontana.Oggi
CasaleggioaCernobbio

RACHELEGONNELLI
rgonnelli@unita.it

● D’Alema alla Festa di Genova: «Con il sindaco
tv, giornali, dirigenti, alla fine ci sarà anche Letta»
● «Cuperlo ha grande cultura e moralità politica,
è l’uomo giusto per fare il segretario»
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L
’unico carro che come sin-
daco di Firenze conosco è
il Brindellone, quello che
a Pasqua facciamo scop-
piare». Senza perdere il
gusto per la battuta, da

Piombino, dalla festa regionale del Pd
dedicata al lavoro, Renzi mette in
guardia dal rischio di una discussione
congressuale, che ritiene artificiosa e
pericolosa per il futuro del Pd, su «chi
sta con chi». Sul Renzi, dice che «sta
imbarcando tutti sul proprio carro». E
quasi rispondendo a D’Alema che da
Genova vede troppi correre in soccor-
so del vincitore (anche il presidente
del Senato Piero Grasso lo elogia: «Ha
avuto coraggio e per questo è premia-
to dal consenso»), Renzi spiega, alzan-
do il tono di voce (quasi lo urla) che se
vincerà il congresso «in questo partito
andranno avanti quelli bravi non i fe-
deli». Quelli che hanno idee «non quel-
li che stanno imboscati nell’ombra». E
quindi la prima cosa da rottamare -
promette - sono le correnti. Quanto al-
la sua probabile vittoria ci scherza su,
richiamando però Epifani: «Intanto sa-
rebbe bene che il congresso fosse con-
vocato».

L’impegno anti-correnti ovviamen-
te è rivolto ai renziani della prima ora,
ma anche a un popolo democratico
che evidentemente oramai è saturo di
certe logiche correntizie. E infatti vie-
ne ricoperto di applausi. Del resto il
profilo di partito che il sindaco di Fi-
renze disegna è distante dall’immagi-
ne che fin qui il Pd ha dato, a torto o
ragione, di sé. Il sindaco ad esempio si
dice contrario a un modello di partito
personalistico i cui destini sono legati
a quelli del leader. Ma questo non vuol
dire, precisa, fare un Pd «impersona-
le» dove contano «le nomenklature e
non le facce» dei suoi militanti e eletto-
ri. Un partito certo di sinistra dice Ren-
zi, ma di una sinistra diversa, puntua-
lizza.

La sinistra secondo Renzi è quella
che «prende la residenza sulla frontie-
ra e non in un museo», che è curiosa,
«non nostalgica», che «rivendica il fu-
turo e non richiama il passato». Una
sinistra che non ha paura a aprirsi.
Quella che ha conquistato i diritti de-
gli operai, non quella che «s’era aste-
nuta sullo Statuto dei Lavoratori» né
quella che «era contro la tv a colori». E
così se a Berlusconi manda a dire che
le sentenze si rispettano, «la legge è
uguale per tutti», alla sinistra dice che
è tempo di chiudere il ventennale der-
by col Cavaliere e pensare ai prossimi

20 anni dell’Italia. Ma per riuscirci,
spiega, che il Pd deve «rottamare la
rassegnazione», premiare chi ha idee
e non le appartenenze.

La sinistra secondo Renzi insomma
è quella degli «innovatori», lontana da
alcuni luoghi comuni, da alcune rassi-
curazioni verbali che poi i numeri
smentiscono. «Fra gli operai e i disoc-
cupati siamo solo il terzo partito» sot-
tolinea proprio da una Piombino che
con la crisi della siderurgia sta viven-
do uno dei passaggi più delicati della
propria storia. E infatti sono in tanti
che lo stanno ad ascoltare, tanto che
dall’altoparlante si invita a «non porta-
re via le sedie dal ristorante». E Enzo
Polidori, figura storica della sinistra
piombinese (già parlamentare e sinda-
co Pci), che prova a smistare la ressa
poi chiama a casa per avvisare la mo-
glie che non c’è più posto. In tanti so-
no venuti anche dai Comuni vicini: Ce-
cina, Massa Marittima, San Vincenzo.
«C’è la folla dalle grandi occasioni –
analizza Polidori - e sono tutti nostri
elettori». Impressioni che conferma-
no quei sondaggi Swg che dicono che
l’84% degli elettori Pd approva la scel-
ta di Renzi di correre per la leadership
del partito. Certo il sindaco mantiene
un alto gradimento fra gli italiani, col
50% dei consensi è in testa alla classifi-
ca Swg, seguito da Napolitano.

Ma questa non è una novità. Anche
l’anno scorso l’impatto fuori dal Pd di
Renzi era assai consistente. La novità,
appunto, sono i consensi che racco-
glie nel corpo del Pd. Come racconta
anche l’accoglienza di Piombino, città
operaia e partito fortemente legato al-
la sinistra in generale e a D’Alema in
particolare. Qui, a questa stessa festa,
un anno fa ai sostenitori di Renzi fu
impedito di distribuire un volantino di
sostegno al sindaco. Alle primarie di
novembre Piombino fu una delle po-
che realtà toscane dove vinse netta-
mente Bersani. Adesso, sul palco ac-
canto a Renzi (e al deputato Dario Par-
rini, già sindaco di Vinci, che i renzia-
ni candidano alla segreteria regionale
del Pd toscano) c’è il segretario del Pd
piombinese Valerio Fabiani a fare gli
onori di casa e in prima fila c’è il sinda-
co Gianni Anselmi. E sotto il tendone
bianco reso bollente dal sole parec-
chie persone. «I nostri hanno voglia di
vincere e dicono che lui ci può final-
mente far vincere» ragiona Fabiani
che al congresso comunque sosterrà
Cuperlo. Del resto anche per il suo
principale sfidante Renzi «è di sini-
stra».

È intitolatoal «cambiamentoche
vogliamo» l’appello aldibattito, in
vistadell’incontro di lunedì, ore 17,
alla federazionedel Pddi Terni (via
Mazzini,29). «Sappiamobene come
ilPdnon si possa limitare al
coinvolgimentodei soli iscritti -
scrivono i firmatari -masia un
collettivopiù ampio in cuielettorie
simpatizzantipossano contribuire
allascelta deicandidati allaguida
delle istituzionie delPaese. Inquesto
sensoribadiamol’importanza e la
strategicitàdello strumento delle
primarie,ma ilPd oggiha bisogno di
unsegretario e riteniamoche questo
debbaessereeletto da chi ha scelto
le ragioni dellamilitanza».

«Adessoc’èbisogno
diunsegretario
sceltodagli iscritti»

DopolaMagnetiMarelli anchel’am-
ministrazione comunale di Co-
macchio a guida Cinque stelle. Il

«nemico» è sempre lo stesso: l’Unità e le
sue bacheche. Simili anche le scuse addot-
te, ché la libertà di stampa è sacra per tutti
ma le critiche danno fastidio. Succede in
provincia di Ferrara questa volta, per la
precisione a Comacchio, comune di 23mi-
la abitanti a ridosso dei lidi di Ferrara. Il
sindaco del Movimento 5 Stelle, Marco
Fabbri ventinovenne eletto nel maggio del
2012, ha infatti deciso di far rimuovere dal-
la piazza la bacheca che dal dopoguerra
ospita le pagine del giornale. Il motivo è
chela bachecasi trovasulla parte dell’edifi-
ciocheospita alcuniufficicomunali,davan-
ti alla sede principale drl Municipio: secon-
doil sindaco non solo deturpa architettoni-
camente l’edificio, ma mancano anche le
autorizzazioni. «È il primo provvedimento
tangibile e serio del nostro sindaco - osser-
va ironicamente Francesca Felletti, segre-
tario Pd di Comacchio - relativamente alla
riqualificazione delcentro storico ealla lot-
ta contro l’abusivismo, obiettivi imprescin-
dibili e di primaria importanza per una
buona e coscienziosa amministrazione».
Anche il segretario provinciale Pd Paolo

Calvano scrive al sindaco, per ricordare
che «quella bacheca da oltre 65 anni ospita
comunicati, certamente di parte, ma che
hanno fatto la storia della città, che lei oggi
rappresenta. Una bacheca in cui sono sta-
te date tante comunicazioni nell’epoca im-
mediatamente successiva alla guerra, in
cui sono passati i racconti delle Ammini-
strazioni che si sono succedute nella sua
terra (non solo di sinistra, ndr) e di diverse
provenienze, che mai hanno pensato che
fosse una bacheca di troppo».

Il sindaco Fabbriha spiegato la sua deci-
sione nascondendosi dietro al dito della
«tutela e la valorizzazione del centro stori-
co», aggiungendo che è «grave che per
prassi da oltre 60 anni sulla facciata di una
sede municipale vengano ospitate bache-
che che risultano non autorizzate, fino a
prova contraria, che per di più ospitano
propaganda di tipo politico, per di più di
un unico partito e che deturpano la archi-
tettonicamentela facciatadello storico mu-
nicipio». Nessuna censura, per carità, Fab-
bri si è detto disponibile, a reinstallare a
propriespese«la suddettabachecanella se-
de del partito, perché il diritto di informa-
zione e stampa per me è sacro». Lontano
dal Municipio, però.

Sindaco 5 Stelle rimuove l’Unità

Genova: Massimo D’Alema
intervistato alla Festa del Pd
da Bianca Berlinguer

AComacchio ilgrillino
MarcoFabbri fa togliere
dallapiazza labacheca
cheospitadaldopoguerra
ilnostrogiornale
Escoppia laprotesta

teria o alla premiership, con tanto di sito e
sondaggi, materiali tra cui il suo documen-
to e le sue proposte per il Pd. Tra queste
ultimesegnalaunconsensodel90%deivo-
tanti nel suo sondaggio online la proposta
chegli incarichidi verticenegli entipubbli-
cisianocompatibiliconl’iscrizionealparti-
to solo se assegnati con metodi concorren-
ziali di evidenza pubblica, leggi concorsi
meritocratici. «Di questo avrei voluto par-
lare con i candidati alla segreteria ma nes-
suno mi ha risposto», dice a Roma.

Laura Puppato ha dichiarato - glielo ri-
cordano chiedendo chiarimenti - che lui,
Barca, sta «scaldando i muscoli». «Voglio
interpretare le sue parole - si schermisce -
come un riferimento al fatto che lei sa che
sono un tipo caloroso». Ieri l’intervistatri-
ce Alessandra Sardoni sul palco di Genova
riserva le prime due domande, a raffica, a
questo tema: si candida? È lui l’uomo della
Provvidenza che cerca Rosy Bindi? «Sono
iscritto da soli quattro mesi, come si può
pensare che senza avere costruito una
squadra, senza aver combattuto con altri,
senza sapere di chi mi posso fidare e di chi

no, uno possa diventare segretario di un
partito? Solo porre questa domanda è sba-
gliato», risponde di corsa. E ricorda che
per rinnovare la classe dirigente al partito
laburista ci vollero sette anni. «Sette anni e
poigovernò per12 mentre noi ogni duean-
ni liquidiamo un nuovo leader». Si tratta di
un errore di fondo, «una favola» o cattiva
narrazione, nata dall’idea di Mario Segni
ditrovareun «sindaco d’Italia» per poiave-
re una società civile che si auto-rappresen-
ta.Queste«favole», tracuiunavisioneélita-
ria per cui solo pochi hanno la conoscern-
zaperprenderedecisioni «quandolacono-
scenza ormai è diffusa e per applicare le
cose serve tutta quanta» sono per Barca al-
labase dell’attuale crisi italiana.«Abbiamo
avuto i club di Berlusconi, la tecnocrazia di
Monti e Grillo. Invece i partiti servono».
«Chi appoggerà allora?», insiste la brava
Sardoni. «Voterò il candidato che più mi
darà garanzie». Ovvero sulle sue proposte,
tra cui la riduzione a 20 membri della dire-
zione e la permanenza di uno spazio per
continuare la discussione sui contenuti. La
sua «mobilitazione cognitiva» nel Pd.

ILCASO

«Se vinco io andranno avanti
i più bravi, non i fedeli»

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

PAROLE POVERE

Stella,unnomechepiacealCapo
Lavuolechiamare«Stella»,non
«Beppa».Cioè, la signoraLombardinon
cedealle lusinghe diun’ottica
personalistica,preferisce, laicamente,
ispirarsial Movimento, e questoè
bellissimo.Spieghiamociò che tutti
ormaisanno: l’exportavoce delM5Salla
Camera,è incinta.E hadeciso,
comunicando la sua intenzione in
Transatlantico,dichiamare«Stella» la
bimbacheporta ingrembo. Aparte la
splendidacoerenzache l’haconvinta ad
usare lostreaming per la gravidanza,
oltreche per liquidare l’ipotesi diaprire
adunarelazionecon ilPd diBersani, la
signoraLombardici ha illuminato una
stradache credevamo lontana.Leiha
pensatodi impugnare il termine
«Stella» inonoredelle cinque stelleche
hannocambiato la sua vita.Dubita, fa
saperecomunque,che ilpadresia
d’accordo,ma la mammaè la mamma,e
vogliamovedere chi avrà il coraggio di
opporsiaquesta romanticissimaderiva.
Ilproblema deinostri tempi èche, in
questocaso, siamodi fronteaduna
mammache avrebbe potuto chiamare
lapropria figlia «Nutella»con lestesse

motivazioni.Perché,purtroppo,Stella
primadi essereun nomeè un prodotto.
Ilprodotto diun’azienda attualmente
impegnata in politica, al paridi Mediaset
per intendersi. Ilpadrone si chiama
BeppeGrillo, cheè infatti il solo in grado
diaccettaree rifiutare unaadesione,un
finanziamento,unascelta politica, di
licenziarequalcunoche voglia obiettare
allastrategia impostadal capo. Ma
siccome, finqui, il prodotto hadato
buoni risultati nellevendite, non ci sono
motivi sufficienti percontestare il
contesto.Detto questo, ci risulta
asfittica l’obiezione che, secondoquel
cheha premesso la signoraLombardi,
potrebbemettere in campoilmaritoe
padrerelativamenteal nome da
assegnarealla bimbachesta per
nascere.Nonè d’accordo?Grillo
potrebbedecidere di licenziarlo, e se
nonappartieneal mucchio stellato
potrebbechiedersie chiedere com’è
cheuna dellesuecreature siè messa
conun infedele chenon credenelle
Stelle.Papà,pensaci. Come sidiceva
unavoltasuicruscottidelle automobili.
 TONI JOP

TERNI

RenziaPiombino:
midiconochehogiàvinto
ilcongresso, inizino
aconvocarlo.SulPd:
noalpartitopersonale
maneppure impersonale

VLADIMIROFRULLETTI
INVIATO A PIOMBINO

ILCASO
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L’estate regala uno dei suoi ultimi asso-
lati fine settimana sul Lago di Como, in
assoluto contrasto con la plumbea at-
mosfera politica ed economica del no-
stro Paese. E così il Workshop Ambro-
setti di Villa d’Este rappresenta forse
l’estrema occasione di tirare il fiato pri-
ma di un autunno che si annuncia com-
plicato e incerto come pochi altri.
L’unica certezza è che qui a Cernobbio
nessuno vuole la crisi di governo. Sa-
rebbe un disastro. Il parterre è affolla-
to e se politici e sindacalisti sono attesi
per lo più nel week-end, non mancano
imprenditori, banchieri ed economisti,
un ottimo termometro per misurare le
prospettive di ripresa in Italia e nel
Continente. C’è l’ex premier Mario
Monti, di casa da queste parti. Che si
lascia andare ad una delle sue battute a
denti stretti: «Ma dopo la cura da caval-
lo al Paese che ha dovuto fare il mio
governo, come potevate pensare che
l’Italia fosse già in ripresa?».

SCENARIOINQUIETANTE
Da Enrico Cucchiani, capo di Intesa
San Paolo, non arrivano invece battu-
te, quanto un’analisi con luci ed om-
bre. «Ci sono segnali importanti che
giungono da più parti nel mondo - spie-
ga - Certo, ci sono delle differenze: se
negli Stati Uniti la ripresa appare soli-
da, ed anche la Cina continua a cresce-
re in modo significativo, in Europa la
situazione è più differenziata ma volge
comunque al positivo». E qui, il nume-
ro uno della principale banca naziona-
le, effettua un distinguo non da poco:
«I segnali di ripresa riguardano pure
l’Italia, ma perché si concretizzino di-
pende da vari fattori, e la politica è uno
dei più importanti. Se tutte le forze
non si impegnano per le riforme e per
far progredire l’economia, allora sia-
mo costretti ad una condizione che ci
condanna allo stallo». E se il governo
Letta cade? Qui Cucchiani, pur cercan-
do di non fare allarmismo, delinea sce-
nari assai poco rassicuranti: «Credo sia
improbabile che una Troika europea
venga o sia chiamata in Italia, anche se
di per sé non sarebbe negativo perché
dove la Troika è andata i Paesi hanno
migliorato le loro condizioni, hanno fat-
to riforme strutturali e fornito segnali
di cambiamento più forti di quelli che
si vedono da noi». Parole opinabili, di
certo non condivise dalla maggioranza
di greci e portoghesi, ma che la dicono
lunga su ciò che si aspetta la comunità
finanziaria qualora Berlusconi decida
di far saltare il banco di Palazzo Chigi.
A Cernobbio c’è pure l’amministratore

delegato dell’altro gigante bancario na-
zionale, Unicredit. «Credo che la condi-
zione della ripresa sia la stabilità politi-
ca - dice Federico Ghizzoni - e con la
crisi la ripresa sarebbe a rischio. La si-
tuazione resta complessa, e ritengo
che i passi nella direzione di un’integra-
zione bancaria a livello europeo siano
importanti per ridurre le significative
differenze di condizione fra il Sud ed il
Nord Europa. In caso contrario i tede-
schi continueranno ad accorgersi che
c’è una crisi nel continente soltanto se-
guendo i notiziari televisivi...».

Cucchiani e Ghizzoni sono reduci
dalla prima sessione del Workshop pre-
sieduta dall’ex presidente della Bce,
Jean-Claude Trichet, dove ha calamita-
to l’interesse la relazione di Nouriel
Roubini, reduce dal caso dei festini nel-
la Jacuzzi sul tetto del suo appartamen-
to a New York. «Attenzione a pensare
che il peggio sia ormai dietro le spalle -
ha ammonito l’economista - perché ci
sono sfide enormi davanti a noi.
Sull’economia permangono grandi in-
cognite, come le scelte della Federal
Reserve e le difficoltà crescenti dei Pae-
si che hanno fin qui trainato la crescita
mondiale, a cominciare dalla Cina.
Quanto all’Italia, la tenuta del governo
è una condizione essenziale per evitare
ulteriori problemi». Ma è sulla Siria
che Roubini lancia un autentico grido
d’allarme: «Un eventuale attacco mili-
tare americano potrebbe avere un
enorme impatto sull’economia mondia-
le. A fronte di un forte aumento del
prezzo di petrolio in caso di conflitto
nel Mediterraneo, l’economia mondia-
le sarebbe a rischio. L’importante è
avere dei leader all’altezza della situa-
zione. Tuttavia oggi purtroppo non c’è
un forum importante a livello decisio-
nale, per questo parliamo di G zero».

Preoccupazione per il Medioriente
che, sotto le Alpi, si somma a quella po-
litica. «Un eventuale caduta del gover-
no - afferma il presidente di Telecom,
Franco Bernabè - sarebbe un errore
che avrebbe conseguenze non soltanto
nel nostro Paese ma per l’intera Euro-
pa». Gli fa eco Alberto Bombassei, pre-
sidente di Brembo e deputato di Scelta
Civica: «Si tratterebbe di un prezzo che
non possiamo permetterci di pagare,
tutti sono d’accordo che non bisogna
far cadere l’esecutivo, nessuno può au-
gurarsi una cosa del genere. La ripresa
in Italia ancora non c’è, nonostante
quel che sostiene il ministro Saccoman-
ni. Ma c’è bisogno di continuità e la
grande coalizione è una formula che
tutto sommato funziona. Merito anche
del presidente del Consiglio che gode
di ottima stima e affidabilità, al di là
dell’appartenenza politica».

«Niente scambi su Telecom, ma un piano industriale»

ECONOMIA

Da banche e imprese
no alla crisi di governo

Aumentadel 12,4% la cigad agosto.
Locomninca l’Inpsspecificandoche
sonostateautorizzate 75,3milionidi
oredi cassa integrazione, tra
interventiordinari, straordinarie in
deroga, rispetto alle67 milionidi ore
dell’agosto2012.Nei primi ottomesi
dell’annosi registra invece un
leggerocalo dello0,4%. Quanto alle
domandedidisoccupazione e
mobilità, complessivamentenei
primisette mesidell’anno sono
aumentatedel 19,8% rispetto al
corrispondenteperiododel2012.
L’andamentodellacassa
integrazioneordinaria (cigo)si
presenta incontrotendenza rispetto
all’aumentocomplessivoregistrato
nelmese,con un -23,3%annuo. Di
diversosegno l’andamento della
cassa integrazionestraordinaria
(cigs): si registraun aumentodel
10,4%delle autorizzazioni rispetto al
mesediagosto 2012. Infine,gli
interventi inderoga(cigd) sonostati
paria38,1 milionidi oread agosto,
conun aumento del27,2%.

. . .

Bombassei: la ripresa
per ora non si vede,
nonostante quello
che dice Saccomanni

. . .

Roubini: un eventuale
attacco alla Siria
avrebbe effetti enormi
sull’economia mondiale

. . .

Ghizzoni: spero che tutti
siano responsabili, non
ci possiamo permettere
pericolose rotture

Franco Bernabè arriva a Cernobbio
con la ferma intenzione, assicurano i
suoi collaboratori, di anteporre i fatti
alle parole, ovvero di non alimentare ul-
teriormente il gossip sui destini di Tele-
com prima del prossimo consiglio di
amministrazione, in programma il 19
settembre. Senonché, sarà la sua indo-
le comunicativa, sarà la chiamata in
causa, sempre sul Lago di Como,
dell’amministratore delegato di Intesa
Sanpaolo - «Aspettiamo che Bernabè ci
proponga delle soluzioni» -, fatto sta
che il presidente del gruppo di telefo-
nia rompe gli indugi, cominciando ad
esternare sull’universo mondo (delle te-
lecomunicazioni). «Telecom - afferma
con enfasi - non è un oggetto industria-
le di scambio, vendita o acquisto».

E qui, solo chi ignora da mesi le vi-
cende della compagnia può non capire
il riferimento alle continue indiscrezio-
ni sull’arrivo di un nuovo soggetto
nell’azionariato Telecom, in ultimo il

magnate egiziano Sawiris, con al segui-
to una provvidenziale valigia di capitali
freschi coi quali vorrebbe sottoscrivere
una significativa quota di azioni.
«L’idea della necessità di un’azionista
industriale - prosegue Bernabè - ha fat-
to il suo tempo. Di industriale non ci
serve un azionista quanto un progetto,
in cui Telecom abbia pari dignità». Af-
fermazione invero criptica, che secon-
do affidabili «traduttori» significa che
eventuali nuovi investitori sono ben ac-
cetti, a condizione che non pretendano
di comandare in casa d’altri.

ALLEATI COMPETENTI
Nessuna operazione, dunque, che com-
porti un sostanziale passaggio di mano
del principale gruppo delle telecomuni-

cazioni nazionale, ma anche la necessi-
tà che un’eventuale new entry nel capi-
tale avvenga da parte di un soggetto
competente. «Basta con l’arrivo di nuo-
vi soci solo finanziari - taglia corto Ber-
nabè -, abbiamo già dato». Poi, come in
quei giochi in cui bisogna individuare il
nome di qualcosa, dal presidente di Te-
lecom arriva una sorta di “aiutino”.
«Ogni operazione che viene fatta - dice
- deve essere fatta con finalità industria-
li per il rafforzamento strategico di una
società fondamentale per lo sviluppo
dell’Agenda digitale e per la moderniz-
zazione del Paese. Qualsiasi lingua par-
lino i partner, lo ripeto, deve trattarsi di
un’operazione industriale». Insomma,
si tratti di Sawiris o degli spagnoli di
Telefonica, dominanti nella holding di
controllo Telco, per Bernabè una cosa
appare certa: Telecom non ha bisogno
di ulteriori guerre di potere quanto di
risorse fresche che rendano possibili
gli investimenti indispensabili a restare
competitivi in un settore ad alta innova-
zione come quello delle tlc.

Non esattamente lo stesso punto di

vista di Enrico Cucchiani. Infatti l’am-
ministratore delegato di Intesa Sanpao-
lo, uno dei soci di Telco, oltre ad esorta-
re Bernabè all’azione, valuta l’opportu-
nità di rimanere nell’affaire Telecom.
Tanto più che fino al prossimo 28 set-
tembre resta aperta la finestra utile per
uscire dalla holding Telco. «Quando sa-
remo vicini alla scadenza - ha afferma-
to Cucchiani - saprete la nostra decisio-
ne su Telco».

CGIL:«NOATELEFONICA»
Intanto si fa sentire il sindacato. Per la
Cgil bisogna valutare l’ingresso della
Cassa depositi e prestiti direttamente
nel capitale di Telecom Italia, e non nel-
la società della rete scorporata dal grup-
po come si prospetta da mesi. «Siamo
molto preoccupati - dichiara Michele
Azzola, segretario nazionale della Slc
Cgil - per l’assenza di una politica indu-
striale sulle tlc. La possibilità di una fu-
sione con Telefonica (azionista di Tel-
co) lascerebbe morti e feriti sul campo,
in termini di occupazione, così come
l’acquisizione da parte di AT&T».

●Workshop Ambrosetti, il club di Cernobbio invoca stabilità ● Con la svolta
economica ancora lontana, la caduta dell’esecutivo sarebbe un disastro

. . .

Bernabè non vuole soci
finanziari. La Cgil chiede
l’intervento diretto della
Cassa depositi e prestiti

MARCOVENTIMIGLIA
INVIATO A CERNOBBIO(COMO)

INPS

Boomdelladomanda
dicassa integrazione
inderogaadagosto

. . .

Monti: «Ripresa? Dopo
la cura da cavallo
che abbiamo
dovuto fare al Paese....»

. . .

Domani è atteso
l’intervento
di Letta sui piani
d’autunno del governoVilla d’Este a Cernobbio FOTO LAPRESSE

Franco Bernabè FOTO DI ANDREOLI EMILIO/LAPRESSE
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LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Potrebbe diventare il momento verità
tra la Fiat e i sindacati. Tutti i sindaca-
ti, compresa la Fiom. L’incontro che
entro la fine del mese sarà convocato
dalla Regione Piemonte per discutere
della cassa integrazione straordinaria
a Mirafiori, in scadenza il 30 settem-
bre, dovrebbe infatti sciogliere molti
dei dubbi che oggi riguardano lo stori-
co stabilimento torinese. Sia quelli rela-
tivi alle ricadute del promesso investi-
mento da un miliardo di euro. Sia quel-
li relativi alle relazioni industriali con i
metalmeccanici della Cgil, a cui il Lin-
gotto, spinto dalla recente sentenza
della Corte Costituzionale, ha da poco
riconosciuto il diritto a nominare pro-
prie Rsa e a partecipare ai direttivi sin-

dacali in fabbrica.
Dal primo punto di vista, la lettera

con cui l’azienda ha scritto alla regione
e ai sindacati per chiedere la proroga
di un anno della Cig per gli oltre 5.300
dipendenti della fabbrica resta nel va-
go. Il prolungamento fino al settembre
2014 degli ammortizzatori sociali è sta-
to chiesto per «riorganizzazione azien-
dale», non per ristrutturazione, quindi
non contempla esplicitamente la realiz-
zazione di nuove linee produttive o l’in-
dicazione di un nuovo modello. Il testo
fa solo riferimento all’annuncio di «un
piano finalizzato all’avvio degli investi-
menti», quali dovrebbero essere quelli
per la realizzazione del nuovo Suv Ma-
serati Levante, in vista dei quali «emer-
ge la necessità di realizzare interventi
funzionali alla riorganizzazione», an-
che «per la creazione nell’area torinese

di un polo produttivo dedicato al seg-
mento premium». Il famoso polo del
lusso per il quale, secondo la Fim Cisl
locale, lo stabilimento Maserati di Gru-
gliasco verrà presto inglobato in Mira-
fiori. Sui documenti ufficiali, però, la
Fiat si tiene per il momento con le ma-
ni libere quanto ai dettagli dell’investi-
mento. Sollevando da un lato i timori
della Fiom sulla possibilità di assicura-
re la piena occupazione alla fabbrica, e
dall’altro l’entusiasmo degli altri sinda-
cati, con la Fim che addirittura parla di
«periodo pasquale di resurrezione».

ILNODO CONVOCAZIONI
L’incontro sulla Cig di Mirafiori, però,
potrebbe chiarire una volta per tutte
anche le intenzioni della Fiat nei con-
fronti della Fiom. Dopo che la Consul-
ta ha sancito una volta per tutte il dirit-

to delle tute blu della Cgil di esercitare
i diritti sindacali negli stabilimenti del
gruppo, anche se non firmataria degli
accordi aziendali separati siglati da Ci-
sl, Uil, Ugl e Fismic, il Lingotto ha ac-
cettato di riconoscere la nomina dei de-
legati dell’organizzazione guidata da
Maurizio Landini.

Che si tratti di un riconoscimento
reale o piuttosto di un atto formale ed
obbligato, si capirà dalle convocazioni
della Regione Piemonte: «Questo in-
contro potrebbe essere l’occasione per
un cambio di passo nelle relazioni indu-
striali fra le parti» sottolinea il segreta-
rio della Fiom di Torino, Federico Bel-
lono. «Per questo chiediamo innanzi-
tutto un confronto all’azienda. Mentre
per quanto riguarda l’esame congiun-
to della cassa integrazione in Regione,
alla luce di quanto stabilito dalla Corte

Costituzionale, non accetteremo con-
vocazioni separate». Troppe volte, ri-
cordano i metalmeccanici della Cgil, in
questi anni di braccio di ferro con il Lin-
gotto si sono visti convocare dalle istitu-
zioni locali dopo e in separata sede ri-
spetto alle altre organizzazioni sindaca-
li, semplicemente per prendere atto di
accordi già fatti e senza poter parteci-
pare attivamente alle trattative. «Acco-
gliamo l’annuncio dell’investimento da
parte della Fiat per la produzione di un
nuovo modello a Mirafiori come un fat-
to positivo» conclude Bellono. «Tutta-
via è necessario un confronto con le
parti sociali e le istituzioni perché l’uni-
ca certezza ad oggi è un nuovo anno di
cig straordinaria, mentre non sono in-
dicati impegni precisi ed esigibili
sull’entità dell’investimento, sui model-
li, sui volumi e sui tempi».

Un vero e proprio governo «ombra»
alla guida dell’Ilva di Taranto. Con di-
rigenti che impartivano ordini ai ca-
pi-area e prendevano decisioni vitali
per l’impianto siderurgico, risponden-
do direttamente alla famiglia Riva. I
componenti di questa struttura occul-
ta sono finiti in carcere ieri mattina:
si tratta di cinque persone che, pur
non risultando in organico all’azien-
da, avevano incarichi di comando nei
principali reparti dell’area a caldo.

È stata la Guardia di Finanza - in
ossequio ai provvedimenti di custodia
cautelare firmati dal gip Patrizia Todi-
sco - ad eseguire materialmente gli ar-
resti di Enrico Bessone (45 anni), Al-
fredo Ceriani (69 anni), Agostino Pa-
storino (60 anni), Giovanni Rebaioli
(65) e Lanfranco Legnani (74), che è
finito ai domiciliari per motivi di età.
Ai cinque - che sono stati raggiunti da-
gli agenti rispettivamente a Martina
Franca (Taranto), Origgio (Varese),
Masone (Genova), Berzo Inferiore
(Brescia) e Bussolengo (Verona) - vie-
ne contestata l’associazione a delin-
quere finalizzata al disastro ambienta-
le. Ovvero, essendo di fatto esecutori
diretti della politica aziendale, avreb-
bero contribuito a inquinare la città e
il territorio.

Il nuovo filone d’inchiesta è scaturi-
to da una costola del fascicolo princi-
pale, che ha portato in estate al seque-
stro di una parte degli impianti e
all’arresto di alcuni componenti della
famiglia Riva. L’esistenza di questi
vertici paralleli, segnalati dai lavora-
tori e anche da un esposto alla Procu-
ra presentato dal sindacato Usb a
maggio, era già stata confermata dal
tribunale del Riesame di Taranto, cir-
ca due mesi fa, nelle motivazioni con
cui i giudici avevano respinto i ricorsi
di Riva Fire e Riva Forni Elettrici con-
tro il sequestro di beni di oltre 8 mi-
liardi di euro. In quelle carte, alla cui
scrittura sono state fondamentali le
intercettazioni telefoniche, si leggeva
come queste figure fossero «lo stru-
mento di controllo della proprietà sul-
la vita dello stabilimento, avendo il
compito effettivo di verificare l’opera-

to dei dipendenti dei dipendenti, assi-
curandosi che venissero rispettate le
logiche aziendali». Si trattava insom-
ma di soggetti che «hanno esercitato
un penetrante dominio su Ilva Spa,
pur avendo cessato dalle cariche rive-
stite in seno a tale compagine societa-
ria, impartendo le necessarie disposi-
zioni e occupando alloggi nella provin-
cia di Taranto che risultavano essere
formalmente uffici in attività della Ri-
va Fire spa».

Gli accertamenti svolti dagli inve-
stigatori delle Fiamme Gialle hanno
accertato che questa governance si av-
valeva di personale dipendente di al-
tre fabbriche Ilva o dello stesso grup-
po, ma anche di dipendenti Riva Fire
e di consulenti esterni, inquadrati o
meno nell’organigramma aziendale.
Una cosa è certa: rispondevano diret-
tamente alla proprietà. È un legame a
doppio filo quello con i Riva: l’ingres-
so del governo “ombra” risale al 1995,
anno dell’acquisto da parte della fami-
glia di imprenditori dello stabilimen-
to. Lo stesso commissario Enrico Bon-
di - il cui incarico ha recentemente su-
perato i primi tre mesi di lavoro, non
privi di scontri e polemiche - aveva
chiesto ai vertici dell’azienda di fare
chiarezza sugli effettivi ruoli dei diri-
genti all’interno dello stabilimento.

INCHIESTAVERSO LA CHIUSURA
Gli arresti di ieri rappresentano pro-
babilmente uno degli ultimi passaggi
prima della chiusura delle indagini
preliminari sull’inquinamento a Ta-
ranto, che ha visto coinvolti anche am-
ministratori locali arrestati per asso-
ciazione per delinquere e concussio-
ne.

Gli avvisi di conclusione delle inda-
gini (alcune decine) potrebbero parti-
re nei prossimi giorni. Una decapita-
zione, quella dei vertici occulti
dell’azienda, che il sindacato Usb salu-
ta con favore, senza però dimenticare
di denunciare il licenziamento di un
loro delegato, Marco Zanframundo,
definito «tra i più tenaci oppositori
della famiglia Riva, sempre in prima
fila nelle manifestazioni», avvenuto ie-
ri mattina a seguito dell’ennesimo vo-
lantinaggio. Le Usb chiedono con for-
za il reintegro del loro dirigente.

A. BO.
twitter@andreabonzi74

Hera medita di prendersi anche Udi-
ne, e di continuare così la sua espan-
sione nel Nordest. È stata avviata la
procedura di incorporazione nella
multiutility emiliano-romagnola di
Amga Spa, l’azienda vende e distri-
buisce gas e si occupa della gestione
calore e del ciclo idrico integrato
nel comprensorio del capoluogo
friulano e in alcuni territori limitro-
fi.

Il percorso di analisi durerà 4 me-
si, come recita la lettera di intenti
firmata nei giorni scorsi da Hera e
dal Comune di Udine, azionista di
maggioranza della società: in caso
di esito positivo il matrimonio sarà
celebrato. Il Nordest, del resto, è il
principale bacino di espansione del
colosso nato dalla fusione di una cin-
quantina di ex municipalizzate gui-
date da Bologna, Modena e Raven-
na: il primo gennaio scorso, infatti,
sono state rese operative le nozze
con Acegas-Aps, società controllata
dai Comuni di Padova e Trieste. Un
accorpamento che avrebbe portato
a un innalzamento dei ricavi di He-
ra di quasi il 6%, con un incremento
di 130 milioni di euro, oltre a 16 mi-
lioni di aumento dell’utile (che, per
il gruppo nell’insieme, schizza a
98,1 milioni, con un più 22,2% rispet-
to al primo semestre 2012). Un dina-
mismo di cui Hera - quotata in Bor-
sa da dieci anni: l’ingresso ufficiale
risale al giugno 2003 - non vuole e
non può fare a meno.

«Da un lato - spiega il presidente
della multiutility, Tomaso Tommasi
di Vignano -, Amga potrebbe contri-
buire a know how e risorse per un
rafforzamento del percorso di con-
solidamento nel territorio, anche ri-
spetto alle prossime gare per il servi-
zio di distribuzione del gas; dall’al-
tro, potremmo valorizzare e amplia-
re il presidio e le competenze che
caratterizzano la storia e il presente
della società friulana». Il sindaco di
Udine, Furio Honsell spiega di aver
ricevuto la manifestazione di inte-
resse di Hera e di averla ritenuta più
che degna di approfondimento: «È
una dimostrazione dell’apprezza-
mento del lavoro svolto dai prece-
denti e dagli attuali amministratori,
e da tutti i lavoratori di Amga, sia a
livello nazionale sia internaziona-
le», in quanto l’azienda opera nel ra-
mo gas in Bulgaria. Nel 2012, Amga
ha segnato ricavi per 366,9 milioni
di euro, con un margine operativo
lordo di 28,6 milioni e un utile netto
di poco più di 4 milioni.

Moretti:unsecondo
bonddi500milioni
entro la finedell’anno

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

ECONOMIA

CDP

Bassani: stiamo
parlando
diAnsaldoEnergia
«Sene staparlando».Così il
presidentedella Cassa depositi e
prestiti, FrancoBassanini, ha risposto
alladomandasuun possibile
interessedellaCdp per la partita
AnsaldoEnergia. Malgrado le
insistenzedeigiornalisti, amargine
delWorkshopAmbrosetti a
Cernobbio,Bassanini nonha voluto
aggiungerealtro. Ansaldo Energia
potrebbeesserepresto venduta,
secondo i programmi della
controllanteFinmeccanica,a gruppi
stranieri,ma lavoratori, sindacatie
ambientidella maggioranzadi
governi sioppongono e chiedono
che il controllo resti in Italia

TRENITALIA

Entro fine anno Trenitaliadovrebbe
collocareunsecondo bondda almeno
500milioni dieuro.Lo hadettoa
marginedel workshop Ambrosetti
l’amministratoredelegatodi Trenitalia
MauroMoretti. «Nonstiamo correndo
-ha dettoMoretti - eci sonodegli
adempimentidi trasparenza da
rispettarema credocheverso
novembre,comunqueentro fine
anno,collocheremo il nostrosecondo
bonddi 500milioni.Era la medesima
cifrache avevamointenzionedi
collocarecon la primaemissione ma
abbiamoricevuto unadomanda
superioredi 8volte l’offerta equindi
abbiamoalzato l’ammontare»

Fiat Mirafiori: un altro anno di cassa integrazione

Ilva, arrestati
i «fedelissimi»
dei Riva

Lo stabilimento Ilva di Taranto FOTO INGENITO/INFOPHOTO

● Sono 5 dirigenti «occulti»: eseguivano
le direttive della famiglia pur senza essere
in organico ● I reati contestati sono
associazione a delinquere e disastro ambientale

Hera guarda
a Nord-Est:
verso le nozze
con i friulani
di Amga
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● I servizi Usa e britannici sono in grado
di decrittare qualunque comunicazione via internet
● Le ultime rivelazioni sui file di Snowden:
sistema finanziato con 255 milioni di dollari l’anno

MICHELEDI SALVO
micheledisalvo.com

I grandi giornali anglosassoni non l’ave-
vano digerita la distruzione degli archi-
vi del Guardian con i documenti forniti
da Snowden. Meno ancora avevano di-
gerito le ingerenze e le pressioni del go-
verno affinchè non pubblicassero altro
sulla vicenda delle intercettazioni massi-
ve - e quindi illegali - da parte degli appa-
rati di intelligence, sia americani che
britannici. L’affondo ora arriva
dall’azione congiunta di NewYorkTimes,
Guardian e ProPublica, che hanno esami-
nato oltre 50mila documenti relativi ad
un aspetto specifico delle intercettazio-
ni, ovvero le comunicazioni crittografa-
te e protette, quelle che vanno da sem-
plici allegati mail alla trasmissione di do-
cumenti sensibili tra società, studi lega-
li e le grandi aziende, tutte cose che han-
no poco a che fare con terrorismo e sicu-
rezza nazionale. «Dopo che negli anni
90 - scrive il Times - si è tentata con scar-
sa fortuna la strada di inserire una back
door, una via d’accesso privilegiata, nei
sistemi di cifratura attraverso una batta-
glia pubblica, ci si è dedicati a realizzare
lo stesso scopo di nascosto».

È uno stesso memo dell’agenzia a so-
stenere che «lo sforzo nell’ultimo decen-
nio», definito come «aggressivo» e con-
dotto su diversi fronti, è stato proprio
«violare le tecnologie di cifratura di dif-
fuso utilizzo su Internet». Sono stati co-
struiti i supercomputer: il luogo scelto
per il programma di supercalcolo è sta-
to la città di Oak Ridge nel Tennessee
orientale, a circa 25 miglia da Knoxvil-
le, c’è la «città segreta» e il suo nome è
Multiprogram Computational Data
Center. È stata costruita la più grande
base di archiviazione e decrittazione da-
ti: il nome è quasi anonimo «Utah Data
Center» e sorge nei pressi di Bluffdale,
una anonima cittadina nel feudo eletto-
rale del potentissimo senatore Orrin Ha-
tch costata oltre 2miliardi di dollari: è la
realizzazione del «Total Information
Awareness», programma creato duran-
te il primo mandato di Bush.

Da quanto emerge nei documenti
pubblicati ieri si apprende che la Nsa
non utilizza solo un’azione di forzatura
delle chiavi numeriche con strumenti di
calcolo forzato, ma detiene un database
interno di chiavi crittografiche di pro-
dotti commerciali specifici, un Key Pro-
visioning Service, che garantisce
all’Nsa di «decifrare automaticamente
molti messaggi». Se una chiave fosse
mancante, c’è un Key Recovery Service
che si preoccupa di ottenerla. Ma l’intel-
ligence ha anche e soprattutto stretto
accordi segreti, dicono i documenti, con
compagnie tecnologiche e gli stessi In-
ternet provider proprio per inserire di
nascosto elementi di «vulnerabilità»,
cioè appunto back door, nei software
commerciali per la cifratura, vere e pro-
prie porte di accesso da remoto. Come
afferma ProPublica, «per almeno tre an-
ni il Gchq (britannico, ndr), in stretta
collaborazione con l’Nsa, ha cercato di
avere accesso al traffico protetto dei più
popolari colossi web: Google, Yahoo, Fa-
cebook e Microsoft Hotmail» e nel 2012
l’intelligence britannica avrebbe ottenu-
to «nuove opportunità di accesso» ai si-
stemi di Google. Anche più forte l’accu-
sa del New York Times che afferma:
«L’Nsa si è introdotta nei computer ber-
saglio per catturare i messaggi prima
che venissero cifrati. In alcuni casi, le
aziende sostengono di essere state obbli-
gate dal governo a fornire le loro chiavi
crittografiche o a creare back door». Le
operazioni hanno un investimento di
254,9 milioni di dollari l’anno - ben più
dei 20 per il tanto discusso PRISM -
all’interno di un programma decennale
(con picchi di investimenti per 800 mi-
lioni) di «Sigint (Signals Intelligence, ov-
vero raccolta del traffico internet) Ena-
bling» ed hanno come obiettivo coinvol-

gere «attivamente» aziende tecnologi-
che statunitensi e straniere per «influen-
zare di nascosto e/o sfruttare aperta-
mente i design dei loro prodotti com-
merciali» - come si afferma testualmen-
te in uno dei documenti pubblicati dai
tre giornali. Altro obiettivo è influenza-
re gli standard crittografici in uso a livel-
lo internazionale. Il programma si chia-
ma, in codice, Bullrun per l’Nsa e Ed-
gehill per il Gchq. Entrambi i nomi fan-

no riferimento ad avvenimenti delle ri-
spettive guerre civili.

Tra i protocolli di cifratura di popola-
re utilizzo cui le agenzie hanno segreta-
mente accesso ci sono l’Https, il voi-
ce-over-Ip e l’Ssl. Si spinge oltre il Guar-
dian, che in un articolo propone alcuni
suggerimenti per non essere intercetta-
ti, o almeno per renderlo più comples-
so. Suggerisce ad esempio di usare navi-
gazioni Tor per «nascondersi nella re-
te», cifrando comunque le proprie co-
municazioni, utilizzando computer mai
connessi a Internet, servendosene per
cifrare il file desiderato e poi trasferen-
dolo sul computer abituale, evitare le so-
luzioni di crittografia offerte dalle gran-
di aziende ad esempio sfruttando servi-
zi di crittografia a chiave pubblica «che

devono essere compatibili con altre im-
plementazioni», perché rendono più dif-
ficile l’accesso da parte dell’Nsa.

Al di là dei numeri e delle cifre, e di
una battaglia che i giornali inglesi e
americani stanno combattendo in no-
me degli utenti e della privacy, appare
chiaro che il tema è centrale anche per
tutti gli altri paesi. Le regole e gli even-
tuali interventi di moderazione di que-
sto tipo di intercettazione massiva ri-
guardano i cittadini di tutto il mondo, e
servizi sempre più globalizzati, e mo-
strano - se mai ce ne fosse bisogno - co-
me le nostre authority e le nostre leggi a
difesa della presunta privacy e dei dirit-
ti dei consumatori, hanno ormai una di-
mensione sempre più globale che non
può essere chiusa nei confini nazionali.

Datagate, nessun segreto è protetto sul web

Edward Snowden FOTO LAPRESSE
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Su quale città lombarda piomberanno
migliaia di neofascisti da tutta Europa
probabilmente lo si saprà martedì,
quando nella sede milanese di Forza
Nuova si terrà la conferenza stampa di
presentazione del Festival Boreal, il ra-
duno di estrema destra in programma
tra il 12 e il 14 in una non precisata locali-
tà a «Nord Milano».

Il pensiero dell’arrivo di gruppi dai
richiami antisemiti e razzisti ha allarma-
to la politica, le istituzioni e le associa-
zioni antifasciste come l’Anpi. Le pres-
sioni e la netta opposizione della giunta
Pisapia dovrebbero aver indotto Forza
Nuova milanese a spostare la manifesta-
zione fuori dal capoluogo lombardo. In
alternativa, in un primo momento si era
parlato della Brianza, qualche militante
di destra su Facebook ipotizzava Sere-
gno, adesso altre indiscrezioni fanno
pensare a Como. Ma il problema resta.

Scongiurata l’ipotesi Milano, che si
appresta a celebrare il settantesimo
dell’inizio della Resistenza contro il na-
zifascismo, la polemica si è spostata sul
resto della Regione. Il Pd della Lombar-
dia ha chiesto l’intervento del governa-
tore Roberto Maroni, per «evitare che
questi atti di inciviltà e intolleranza ali-
mentino rigurgiti nazifascisti nella no-
stra regione». Il presidente lombardo
ha chiarito la sua posizione a l’Unità:
«Non condivido le loro idee», ha detto in
riferimento ai gruppi neofascisti, «e le
combatto sul piano culturale, ma non si
può, e non spetta a me vietare una mani-
festazione al chiuso».

Parole che non placano il fastidio del
mondo antifascista, con l’Anpi che an-
nuncia «nel malaugurato caso di auto-
rizzazione del raduno neonazista, una
contro manifestazione unitaria e demo-
cratica». Dello stesso avviso è Emanue-
le Fiano, deputato milanese del Pd:
«Qualunque sia la sede che le organizza-
zioni neofasciste e neonaziste sceglie-
ranno per organizzare il loro raduno, è

fondamentale che tutti coloro che cre-
dono nella difesa dell’antifascismo co-
me valore costituente della nostra Re-
pubblica, si impegnino nell’organizza-
zione di un presidio pacifico e democra-
tico che segnali la contrarietà ad ogni
tipo di manifestazione di questo gene-
re».

MOBILITAZIONE
Pronti alla mobilitazione anche la Cgil,
la Fiom e Sel, che nei giorni scorsi con il
deputato Daniele Farina ha presentato
un’interrogazione parlamentare al mi-
nistro dell’Interno, Angelino Alfano,

per chiedergli se «non ritenga opportu-
no aderire alla richiesta di vietare il ra-
duno avanzata dall’Anpi, nonché di mol-
te associazioni, sindaci e privati cittadi-
ni. È una questione che attiene la sicu-
rezza, oltre che il rispetto dei dettami
costituzionali». Stessa richiesta, sem-
pre con un’interrogazione, arriva dai de-
putati lombardi del Pd, che condanna-
no questi «appuntamenti in netto con-
trasto con i principi e i valori democrati-
ci ed antifascisti sanciti dalla Costituzio-
ne». Per la Camera del Lavoro intervie-
ne il segretario Graziano Gorla, «preoc-
cupato per il ripetersi di queste manife-

stazioni nella nostra città». Il riferimen-
to è all’ultimo meeting tenuto nel quar-
tiere di Rogoredo a Milano lo scorso 15
giugno e a quelli che negli ultimi anni si
ripetono puntualmente. «C’è la necessi-
tà di definire una legge più incisiva che
impedisca tali raduni anche quando so-
no in luoghi privati», dice Gorla pronto
a mobilitarsi col suo sindacato «per im-
pedire derive culturali e politiche che
sfocino nella violenza antidemocrati-
ca».

Nell’attesa di capire quale sarà il luo-
go scelto per la tre giorni, Forza Nuova
pubblica sul suo sito i dettagli della con-
ferenza stampa di martedì, alla quale in-
vita anche il sindaco Pisapia. Al raduno
sono attesi migliaia di militanti da tutta
Europa. Ad accoglierli il leader di Forza
Nuova, Roberto Fiore, e quello unghere-
se dell’Hvim, Laszló Toroczkai, già pro-
cessato per disordini in una manifesta-
zione a Budapest nel 2011. Ma interver-
ranno anche il deputato europeo del Bri-
tish national party, Nick Griffin, e Thi-
baut De Chassey, leader di Renouveau
Francais. Si parlerà di omofobia e matri-
moni gay, di immigrazione, di Europa e
della guerra in Siria. Poi «Rac’n roll ti-
me!», con i concerti degli italiani «Legit-
tima Offesa», degli svedesi «Wafflor
Waffen» e degli ungheresi «Roman-
tikus Eroszak». E ancora «Hobbit»,
«Nordica», «Radical Hungary» e «Testu-
do».

ITALIA

«Via dalla Lombardia
il raduno neonazista»

Parere positivo alle operazioni di ri-
messa in asse della nave Costa Con-
cordia nel mese di settembre. Questo
è il risultato della riunione, convoca-
ta a Roma, nella sede della Protezio-
ne civile, dal Commissario delegato
per l’emergenza, Franco Gabrielli, al-
la quale hanno partecipato i rappre-
sentanti del Comitato consultivo,
dell’Osservatorio, del consorzio Mico-
peri-Titan e della società Costa Cro-
ciere. Il via libera definitivo all’avvio
della fase di rotazione del relitto, nau-
fragato venti mesi fa e da allora cori-
cato di fronte all’isola del Giglio, è su-
bordinato alla consegna di tutti i certi-
ficati di collaudo delle strutture ulti-
mate e al completamento delle attivi-
tà propedeutiche all’operazione di
parbuckling. Tutto ciò dovrebbe avve-
nire entro la prossima settimana; da
quella data, appena le condizioni me-
teo marine lo consentiranno, inizierà
l’operazione di raddrizzamento.

In una nota della Regione Toscana
si spiega che le amministrazioni e i
soggetti intervenuti hanno formula-
to, ognuna per il proprio ambito di
competenza, prescrizioni e racco-
mandazioni che le società incaricate
dovranno necessariamente rispetta-
re e che sono state integrate nella do-
cumentazione finale. La decisione
presa nella riunione di oggi è il frutto
del continuo lavoro, fatto di costanti
scambi di informazioni e documenti,
tra le società private che stanno rea-
lizzando l’opera e che hanno messo
in campo i massimi esperti nel setto-
re della ingegneria navale, e la strut-
tura pubblica del Commissario dele-
gato. «È stato fatto un preciso lavoro
di comparazione tra il rischio che la
nave correrebbe a rimanere in asse
per tutto l’inverno, esposta alle imma-
ginabili condizioni meteorologiche
avverse, rispetto a quello di passare
lo stesso periodo adagiata nella posi-
zione in cui si trova ora, giungendo
alla conclusione che la prima ipotesi
sia preferibile alla seconda. È stato,
infine, condiviso un corposo docu-
mento per la gestione delle acque in-
terne, tanto che da inizio agosto sta
proseguendo il lavoro preventivo di
bonifica del materiale liquido da alcu-
ne parti accessibili della nave».

Stante la necessità di informare,
come fatto sempre in passato, la po-
polazione del Giglio, nel corso della
prossima settimana è previsto un in-
contro sull`isola con Gabrielli e tutti
gli altri protagonisti.

La Concordia
sarà raddrizzata
entro settembre
A maggio
lascerà il GiglioDa oltre un mese non

esce dal suo rifugio,
lo sguardo è triste e non

lascia avvicinare nessuno.
Attende il padrone, Domenico
Olivieri che, invece, non farà
più ritorno. È la toccante
storia della femmina
di pastore maremmano
di Preggio: la Provincia di
Perugia, tramite lo «Sportello
a 4 zampe», si è mobilitata
e si occuperà del cane.

Tumore, malattia indicibile. Nel linguag-
gio popolare è il male incurabile, il malac-
cio. Perifrasi per non pronunciare ad al-
ta voce quel nome senza appello. Caute-
le e pudori che crollano all’improvviso
davanti alla platea del web dove è più
facile sciogliere quel grumo di dolore e
scrivere tutto quello che a voce non si
riesce proprio a dire.

Non aveva tabù a raccontare il suo
male incurabile Federica Cardia. Aveva
31 anni, un tumore al colon, e un’infinita
voglia di lottare. Federica non ce l’ha fat-
ta. Se n’è andata l’altro ieri lasciando at-
tonito il popolo del web che da due anni
seguiva con affetto e partecipazione la
battaglia di questa ragazza sarda tenace
e ottimista che si raccontava nel suo
blog, Tantovincoio. Aveva scelto di usare
internet per chiedere aiuto e non aveva
esitato a raccontare il suo male senza gi-
ri di parole. «Nell’aprile del 2011 mi è sta-

to diagnosticato un cancro e da allora la
mia vita è cambiata per sempre - scrive-
va -. Ho affrontato mesi di terapie deva-
stanti e interventi chirurgici complicatis-
simi, ma ancora non riesco a uscire da
questo infinito tunnel». Una situazione
difficile, che si era aggravata e per com-
battere la quale, oltre alla chemiotera-
pia, Federica aveva deciso di sperimen-
tare nuovi protocolli farmaceutici. Cure
costose rese possibili dalla solidarietà
della rete. Ma l’aiuto del web purtroppo
non è bastato. Due giorni fa Federica ha
scritto l’ultimo post su Facebook: «Tre
mesi di ospedale, tra alti e bassi, inter-
venti chirurgici e tanta troppa stanchez-
za. Spero di darvi buone notizie nelle
prossime settimane, per ora buonanot-
te!». Adesso internet piange la giovane
combattente e la saluta con un fiume di
messaggi, foto e ricordi. «Ci ha insegna-
to quanto è importante lottare e non ar-
rendersi mai, ci ha insegnato ad amare
la vita, il modo migliore di ricordarla è
quello di avere presente i suoi insegna-

menti» ha scritto un amico virtuale della
ragazza.

Quello della giovane blogger sarda
non è che uno dei moltissimi esempi di
come la rete e il mondo della comunica-
zione siano diventati il luogo dove rac-
contare la malattia. Per condividere, sfo-
garsi, sollevare finalmente il velo sui
non detti. A squarciare il sipario di tante
ipocrisie ha contribuito con il suo tocco
ironico e umanissimo anche Pietro Cala-
brese. Il giornalista, che è stato diretto-
re del Messaggero, della Gazzetta dello
Sport e di Panorama, è scomparso nel set-
tembre di tre anni fa. Aveva iniziato a
raccontare la sua malattia sul Magazine
del Corriere della Sera immaginando che
stesse capitando al suo amico Gino. «Og-
gi vorrei parlarvi di Gino - scriveva Cala-
brese -. Chi legge questa rubrica si ricor-
derà che ho raccontato la storia di un
mio amico a cui, nel corso di un normale
controllo medico, senza che avesse mai
accusato alcun sintomo, era stato dia-
gnosticato all’improvviso un tumore al

polmone destro non operabile. E che in
pochi secondi la sua vita aveva deraglia-
to lasciando lui e la sua famiglia annichi-
liti. Avevo scritto di questa vicenda per-
ché la cosa mi aveva profondamente col-
pito. Ma quello che non mi aspettavo era
la reazione che questa storia avrebbe su-
scitato nei lettori». Il racconto del gior-
nalista aveva avuto infatti un’eco straor-
dinaria, con centinaia di mail scritte per
infondere coraggio e raccontare percor-
si analoghi andati a buon fine. Fiumi di
parole di conforto hanno accompagnato
Gino-Pietro fino all’ultima rubrica.

Le stesse parole che ogni giorno scri-
vono e ricevono i blogger di Oltre il can-
cro, blog che raccoglie testimonianze ed
esperienze di blogterapia nel quale i ma-
lati si raccontano e condividono cadute
e risalite. Narrazioni sincere, puntuali, a
volte feroci. Sicuramente liberatorie.
Oggi che il male non è più indicibile la
rete è diventata una parte della terapia.
In attesa della scoperta che ci liberi da
questo calvario.

La Provincia di Perugia
adotterà il «cane triste»
che ha perso il padrone

● L’appello al governatore Maroni contro la tre giorni. «Non condivido
le loro idee ma non posso vietarlo» ● L’Anpi annuncia sit in pacifici di protesta

GIUSEPPEVESPO
MILANO

LAPOLEMICA

ItaliavsGiappone: «IlVesuvio nonsta pereruttare»
«Nessunallarme incorso, ilVesuvionon
lanciaal momentosegnali che lascino
pensaread una imminenteeruzione». Lo
hadetto Paolo Papale, capo struttura
Vulcanie dirigentedi ricercadell’Istituto
Nazionaledi Geofisicae Vulcanologia
(Ingv),commentando le dichiarazioni
delcelebrevulcanologo giapponese
NakadaSetsuya allaXII conferenza
mondialedei geoparchi diAscea in
meritoad unaeruzione «sicura»e
prossimadel Vesuvio.«Setsuya èun

espertovulcanologo di fama mondiale
serioecompetente. Che si tratti diun
vulcanoattivo -ha detto Papale -è cosa
arcinotama attualmente nellenostre reti
di sorveglianzanon c’è nullache ci faccia
pensaread una imminenteeruzione del
Vesuvio».Dalle affermazionidi Setsuya
sonoemerse nell’ambito del convegno
preoccupazioni inmerito aipiani di
gestionedelleemergenze
vulcanologichecampanedella
ProtezioneCivile.

Il web piange Federica, la blogger che combatteva il cancro

Federica Cardia, morta a soli 31 anni

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

sabato 7 settembre 2013 15



L’intervento

Niente crescita senza
consumi e investimenti

Maurizio
Petriccioli
Segretario

confederale Cisl

● A PARERE DEL MINISTRO DELL’ECONOMIA
SACCOMANNI,LACRISIÈFINITAECIAVVIA-

MO, A PARTIRE DALL’ULTIMO TRIMESTRE 2013
VERSO LA RIPRESA. Un report della Banca
d’Italia (da lui in precedenza diretta) illu-
stra una situazione ben diversa e rileva co-
me l’industria italiana soffra di una diffusa
debolezza e di una perdita di produzione in
tutti i comparti industriali dove i livelli pro-
duttivi sono inferiori a quelli precedenti la
crisi sia nella componente manifatturiera
sia in quella delle costruzioni.

Se dal 2007 il Pil complessivo de Paese è
sceso di ben il 7%, all’inizio del 2013 la pro-
duzione industriale risultava inferiore di cir-
ca il 25% rispetto al livello pre crisi, arre-
trando più di 3 volte la media dell’ econo-
mia nazionale.

È pur vero che nell’ultimo periodo vi so-
no segnali di miglioramento della produzio-
ne industriale e anche segnali di ritorno al-
la fiducia per le imprese e per i costruttori,
ma basta questo per dire che ci avviamo a
metterci alle spalle la crisi?

Se alziamo lo sguardo all’economia mon-
diale, vediamo che l’Asia e l’America Lati-
na hanno rallentato la loro crescita, il Giap-
pone e gli Stati Uniti in modo diverso sono
alle prese con un enorme debito pubblico
che intendono gestire con una politica di
svalutazione della moneta il primo, e con
una strategia di riduzione del deficit della
bilancia commerciale, il secondo.

Insomma lì non si potrà immaginare un
grande assorbimento dell’Export prodotto
a livello Europeo.

Il rischio è quindi quello di non entrare
in un fase di recupero economico ma di ri-
manere in una situazione di difficoltà per-
manente che certo non migliora il forte disa-

gio sociale che è oggi presente.
Se l’economia non tornerà a crescere (ad

oltre il 2% del Pil annuo) la disoccupazione
non verrà riassorbita e questo significa più
spese sociali per lo Stato (ammortizzatori e
assistenza) e minori entrate tributarie.

Bisogna, dunque, rilanciare soprattutto
il mercato interno, attraverso politiche di
stimolo ai consumi e agli investimenti che
contribuiscano a migliorare la competitivi-
tà del sistema delle imprese, e per questo
serve un nuovo Patto tra le forze responsa-
bili del Paese, dal governo alle parti sociali.

La nuova dottrina Europea dell’obbligo
del pareggio di bilancio e della necessità di
ridurre il debito pubblico (Fiscal Compact)
rischia di rendere ancora più difficile avere
a disposizione quelle risorse pubbliche per
interventi rapidi e mirati sul fronte della ri-
duzione della pressione fiscale e per inter-
venti strutturali e selettivi, finalizzati a in-
centivare la crescita delle imprese e l’attivi-
tà di ricerca e sviluppo tecnologico per so-
stenere la necessaria innovazione e per que-
sto il presidente del Consiglio Letta dovrà
essere in grado di trovare gli equilibri e for-
nire le garanzie per un Paese che deve sa-
per riscattarsi.

SEGUEDALLAPRIMA
Come ha detto Romano Prodi a l’Unità,anche
quando l’azione militare sembrava avere alle
spalle una ragione etica e un più nitido obiet-
tivo politico - in Iraq, in Afghanistan, in Libia
- il bilancio finale è sempre stato spaventosa-
mente negativo. Non solo per i costi umani,
comunque inaccettabili. Ma persino per i co-
sti politici. Figuriamoci ora a quali rischi an-
diamo incontro, vista la confusione delle pro-
spettive che sono davanti all’annunciato raid
in Siria.

La giornata di preghiera e di digiuno indet-
ta da Papa Francesco è diventata così, oltre il
suo significato religioso, il punto di raccolta
dell’umanità che dice no alla guerra. Anzi,
che vuole dire sì alla pace. Che vuole farsi
costruttrice di pace. Nel mondo globalizzato
la politica sta diventando sempre più impo-
tente, sempre più sottomessa alle logiche di
potenza, siano esse dettate dalla finanza, dai
mercati, dalle forze militari e strategiche, dal-
le centrali terroristiche. È arrivato il tempo
di invertire la rotta. Di ricostruire la sovrani-
tà degli uomini e delle comunità. Di spezzare
la spirale della guerra. Solo il dialogo, la con-
vivenza, il diritto, la soluzione politica sono
compatibili con la vita e il futuro delle donne
e degli uomini. Anche in Siria si deve imboc-
care la strada della soluzione politica, non
quella militare.

Ciò non vuol dire, in alcun modo, tollerare
o sottovalutare lo sterminio compiuto con i
gas tossici. È stato un atto di barbarie. Un
delitto contro l’umanità. Pensare alla morte
di tanti innocenti è una ferita che sanguina in
ciascuno di noi. Quell’atto va sanzionato, pu-
nito. Ma ripristinando il diritto internaziona-
le, non sommando uno strappo a un altro
strappo. Le Nazioni Unite restano la speran-
za di un governo mondiale. Non possono esse-
re ridotte all’inerzia, svuotate, abbandonate
ai margini della politica di potenza.

Può una giornata di digiuno invertire la
rotta? Può avere tanto valore? Il realismo di-
ce di no. Ma è la speranza che porta a dire di
sì. Spes contra spem, ripeteva Giorgio La Pira.
La politica degli uomini è orientata al cambia-
mento. E la politica è possibile solo sperando
contro le aspettative realistiche. La verità è
che la politica contiene in sé una trascenden-
za. Uno sguardo al futuro migliore che si vuo-
le costruire, ad un domani che non riguarda
solo noi stessi, ma i nostri figli e nipoti. Dob-

biamo costruire la pace. E vigilare su di essa.
Ricostruirla quando va in crisi. E mettere in
gioco noi stessi, il nostro essere popolo, e na-
zione, ed Europa quando la pace è a rischio.

L’appello del Papa, al quale hanno aderito
donne e uomini di tutte le fedi, credenti e non
credenti, sarà oggi un atto di riscossa per fer-
mare le guerre. Per dare voce ai sentimenti
più profondi. Per gridare la pace. Per comin-
ciare un cambiamento da noi stessi. C’è una
dimensione spirituale del digiuno - preghiera
comune di tante religioni - ma c’è anche una
dimensione civile, laica, anch’essa molto for-
te nelle società democratiche. È più di una
protesta. È un modo per dire: io ci sto, io vo-
glio contare, io sono disposto a cambiare, io
lavorerò per tessere una rete di solidarietà,
di fraternità, di uguaglianza. Enrico Berlin-
guer scriveva nel 1979 che «la pace è il bene
supremo» e ad essa va orientata la stessa bat-
taglia per la giustizia e per un nuovo ordine
economico. La pace non è assenza di conflit-
to. È il senso di marcia della giustizia sociale.

La guerra passa dalle religioni, dagli Stati,
da odi antichi e da interessi moderni: voglia-
mo liberarci da questa schiavitù che umilia e
uccide le persone. Per farlo c’è bisogno di po-
litica, di ordinamenti nazionali e internazio-
nali, di diplomazia, di giustizia. Non è vero
che la pace va difesa solo dentro la fortezza
dell’Occidente. Anzi, questo non è più neppu-
re possibile. Il mondo sta cambiando gerar-
chie e pesi. Rapidamente e drasticamente. Il

Medio Oriente non può essere lasciato tra
guerre dilanianti. Perché è una polveriera.
Che può far saltare il mondo. Troppi errori
sono stati compiuti. Troppi sono i morti.
Troppe le sofferenze, le ingiustizie, le pover-
tà. Troppi gli odi.

Dobbiamo chiedere alla politica un cam-
biamento profondo. Ma dobbiamo anche es-
sere pronti a cominciare da noi, dalle nostre
responsabilità. L’indifferenza è il male del no-
stro tempo. Ci dà l’illusione di tenerci fuori
dal pericolo, in realtà ci rende ancor più sud-
diti. L’egoismo individualista è l’altro male,
ingigantito della globalizzazione. È arrivata
l’ora di ribellarsi.

Oggi si riempirà piazza San Pietro. E tanti
altri, milioni di persone, saranno vicine a chi
andrà nella piazza. Sono i popoli che dicono
no alla guerra. I Grandi li ascoltino. La strada
della soluzione politica, anche in Siria, è pos-
sibile. Deve comprendere la sanzione per chi
ha usato armi chimiche. Ma deve dare una
prospettiva di convivenza a un popolo soffe-
rente, diviso e impoverito, che rischia di di-
sperdersi nella fuga più disperata. Sarebbe
un’inversione di rotta in Medio Oriente. La
regione dove nacquero le religioni monotei-
ste. E dove oggi la guerra e il terrorismo ve-
stono panni di fanatismo religioso. Ma la pa-
ce e la convivenza sono irrinunciabili. Questo
è il grido che oggi può accomunarci. Insieme
alla bandiera della pace che torneremo a
sventolare.

● SEMBRA UNA BANALITÀ MA È BENE RIBADIRLO: «LA
CONFISCA DEI PATRIMONI CRIMINALI E MAFIOSI È UNO

STRUMENTOMOLTOEFFICACECHEVARAFFORZATOEESTE-
SO». Con queste parole il viceministro dell’Interno Fi-
lippo Bubbico, proprio sulle pagine de l’Unità, ha volu-
to sottolineare l’importanza delle leggi volute da Pio
La Torre prima e Giovanni Falcone poi, strumenti che
più di altri ci hanno permesso di raggiungere straordi-
nari successi nel contrasto alle mafie. Sui beni confisca-
ti alla mafia, però, stiamo assistendo ad eventi assai
inquietanti. L'ultimo, in ordine di tempo, riguarda l'im-
motivata decisione dell'Agenzia dei beni confiscati di
mettere in vendita il bene più importante fino ad ora
confiscato: l'azienda agricola Suvignano, un patrimo-
nio del valore di 22 milioni di euro. Una decisione in-
sopportabile.

Un blitz agostano contro ogni logica, visto che pro-
prio su quella azienda esiste un progetto presentato
dalla Regione Toscana, dalla provincia di Siena, dal
comune di Monteroni d'Arbia, dall’Arci, da Libera e
sostenuto dalla Cgil. Per questo motivo gli stessi sog-
getti hanno indetto per domani, 8 settembre, nel comu-
ne di Monteroni d'Arbia in provincia di Siena, la mani-
festazione RiprendiamociSuvignano, per tentare d’impe-
dire la vendita all'asta della tenuta agricola confiscata
alla mafia.

Quello delle aziende confiscate è un fenomeno dalle
vaste proporzioni economiche e dalle importanti impli-
cazioni produttive e sociali. Le aziende confiscate in
via definitiva sono 1708, quelle sequestrate potrebbe-
ro essere dieci volte tanto. Dall'inizio della crisi le
aziende confiscate alla criminalità sono aumentate del
70%. Un dato che dimostra, senza ombra di dubbio,
l'abbassamento del controllo di legalità e la pervasività
mafiosa nel nostro sistema economico.

Tutti i settori produttivi sono coinvolti dal fenome-
no, una percentuale molto alta riguarda settori chiave
per il nostro Paese come il terziario (55%), l'edilizia
(27%) e l'agroalimentare (6%). È possibile trovare
aziende sequestrate e confiscate in tutta Italia, da
Nord a Sud. Le Regioni con il numero più alto sono la
Sicilia (36%), la Campania (20%), la Lombardia (13%),
la Calabria (9%) e il Lazio (8%).

Secondo i dati dell'Agenzia nazionale per i beni con-
fiscati, il 90% delle aziende confiscate fallisce a causa
dell'inadeguatezza dell'attuale legislazione, incapace
di garantire gli strumenti necessari per l'emersione al-
la legalità e valorizzare a pieno l'enorme potenzialità
economica di queste aziende.

Lo Stato e il suo governo devono cambiare passo.
Devono capire che il fenomeno delle aziende seque-
strate e confiscate non è un problema di ordine pubbli-
co ma una importante opportunità di lavoro. Tra un
sequestro e una confisca passano circa otto anni, un
lasso di tempo che spesso determina un depaupera-
mento di fatto della posizione di mercato e del patrimo-
nio aziendale. A questo si aggiunge l'automatica inter-
ruzione del credito bancario e la mancanza di commes-
se dovuta al venir meno della relazione coercitiva di
stampo mafioso che spesso legava l'azienda ai clienti.

Negli anni sono poi emerse anche diverse problema-
tiche relative al definire con chiarezza il ruolo degli
amministratori giudiziari, che spesso hanno agito più
come dei liquidatori che come manager capaci di tute-
lare i livelli occupazioni e la continuità aziendale (co-
me previsto dalla legge 109/96). Per questo da tempo
chiediamo un maggior coinvolgimento del ministero
dello Sviluppo Economico.

Il 4 giugno scorso è stata annunciata in aula alla
Camera la legge di Iniziativa popolare «Io riattivo il
lavoro» e le è stato assegnato il numero 1138. Si calen-
darizzi la discussione e la si approvi rapidamente. La
legge, proposta dalla Cgil, da Libera, Acli, Arci, Lega
Coop, Sos Impresa, Avviso pubblico e Centro studi Pio
La Torre, introduce norme e strumenti che consento-
no di operare al meglio e di colmare le attuali lacune.

Altre confische, che riguardano aziende con centi-
naia di lavoratori, sono in corso in questi giorni in pro-
vincia di Catania e Trapani. Siamo di fronte ad una
emergenza straordinaria. Per questo motivo il ministe-
ro dello Sviluppo economico deve aprire un tavolo sul-
le tante aziende in fase di sequestro e di confisca. Non
possiamo permetterci che passi l'idea secondo la quale
«con la mafia si lavora, mentre quando arriva lo Stato
questa possibilità viene meno».

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 6 settembre 2013
è stata di 76.537 copie
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L’INTERVISTA

LaPoliticanecessaria
Cacciari: restituiamole lasuaautonomia
per superare l’impasse di questo presente

«C’È BISOGNO DIPOLITICA.ANZI DIGRANDEPOLITI-
CA E GRANDI LEADER, NON DI OCCASIONALISMO E
IMPROVVISAZIONI, IN UN MONDO DOVE LA GERMA-
NIAMONETARISTATAGLIAILRAMODOVEÈSEDUTA
EGLISTATICHECONTANOSIFRONTEGGIANOCOME
IMPERI». Messaggio forte e «classico» quello di
Massimo Cacciari (geofilosofo, studioso di teolo-
gia politica, pensatore della «Krisis») dal «Festi-
val della Politica» di Mestre, rassegna della Fon-
dazione Pellicani che chiude domani (con Carlo
Sini, Gustavo Zagrebelski, Giulio Giorello, Ilvo
Diamanti, Marco Revelli, Tito Boeri e tanti altri).
E il cuore del messaggio - inatteso, visto il recen-
terifiuto della parola «sinistra» da parte del filoso-
fo -è appunto: restituire al Politico la sua«autono-
mia». Ma innervata su organizzazioni di massa,
fatte di interessi, valori e competenze. Dunque,
niente populismi e logiche di marketing («Renzi
è bravo e piace - dice Cacciari - si è fatto da sé, ma
non si cura del partito, il che è pazzesco. Né si
capisce che paese ha in mente...»). Niente populi-
smi. E niente «nostalgie». Sentiamo:
Cacciari, il destino della Politica è ormai segna-
to,nellatenagliadipopulismo,economiagloba-
lee fondamentalismi?
«No, la Politica è ancora centrale e irrinunciabile
nel mondo globale. Purché si torni a pensarla co-
mefulcro autonomodi una complessità più vasta.
Comesintesi disistema. Ilvero punto èun altro.È
ilPotere,divenutoporosoeinafferrabile,sfuggen-
te. Fatto di mille variabili e interessi. Ma è proprio
per questo che c’è bisogno di politica, anzi di
GrandePolitica,guidatadagrandi leader all’altez-
za della complessità e degli interessi in gioco».

Leiparla di«leader».Ma, oltre i sognidi MaxWe-
ber,neabbiamovistitantiesemprevotatialpopu-
lismo, feroceoppure light...
«Leader e leaderismo possono essere regressivi
e spoliticizzanti. È stato spesso così nel ‘900.
Ma il vero leader non è uomo solo al comando,
bensì il capo di un’organizzazione, che a sua vol-
ta è involucro di interessi e valori. Obama e
Blair non sono stati dei simulacri di opinione. Si
sono fatti strada dentro un apparato di partito.
E se ne sono impadroniti con battaglie politiche
fortissime. Sono il frutto di una dura selezione»
Ceti, classi e interessi materiali restano essenziali
peranimare un«partito»?
«Il dato materiale degli interessi è cruciale, come
base concreta e criterio di orientamento in avanti:
per spostare le compatibilità date un partito è una
parte, capace di orientarsi verso il tutto. E in grado
di trasformare i suoi ancoraggi materiali in punti di
vista generali e praticabili. È un’attitudine che un
tempo si chiamava egemonia, ma sembra dissolta».
Comeèpossibilefarvalereun’egemoniadeidomi-
nati quando il vincolo finanziario e di mercato è
l’imperativochiave, pena lacatastrofe?
«Quel vincolo c’è sempre stato, ma la sua cogenza
non è mai stata assoluta. Ci sono faglie e contraddi-
zioni da percorrere. E alleanze da tessere. Ecco
quel che dovrebbe saper fare un partito con visio-
ne ampia. Altrimenti si ricade in uno gnosticismo
da bottega: il bene contro il male, a giochi chiusi e
impenetrabili. Viviamo invece in un mondo poli-
centrico, non diviso tra una moltitudine sfruttata e
indistinta, e un capitale finanziario altrettanto indi-
stinto e invincibile. La politica di massa dovrebbe
avere un punto di vista scientifico, strategico. E un
partito deve funzionare come una multinazionale
economica, che sa dove investire e come».

La sinistra - che lei non ama più chiamare così -
schiacciata da mercatismo, edonismo, «valori» e
«diritti»,èprivadiprotagonismoesoggettività...
«Sì, ma perché? Perchè è saltato il nesso tra la
parte e il tutto, fra interessi da privilegiare e valo-
ri da propugnare. Tra particolare e generale. Alla
fine la sinistra si è dissolta nel cielo dei diritti indi-
viduali. Vero: non amo più la parola sinistra. Evo-
ca uno smottamento, un fallimento. Un vecchio
blocco sociale. La vecchia sinistra non c’è più,
quel mondo non c’è più. Il nome evoca l’antico».
Ma come chiamarlo quel soggetto, che pur ferito
e incertoesiste ancora?
«Come vogliamo: forza del lavoro o partito del
lavoro. Persino partito democratico poteva an-
dar bene. Purché si fossero messi a fuoco i tratti
del nuovo lavoro, e il nesso tra democrazia e la-
voro. Parlo delle mille forme - materiali e imma-
teriali - che ha assunto il lavoro, incluso il lavoro
di impresa. Abbiamo fallito, perché è mancato
un partito. Un apparato di conoscenze specializ-
zato e radicato sugli interessi».
SichiamavaPci,mapiacciaomenosiamoarrivati
alPd, da lei volutofortemente. Lo rinnega?
«Il Pci andava superato, ma fu una grande real-
tà. Ha ancora qualcosa da insegnarci sul funzio-
namento dei partiti. Il Pd non ha funzionato, e
tra i colpevoli mi ci metto anche io. Lo abbiamo
pensato come esile agenzia di opinione e con-
fluenza di apparati. Prima però c’è stata l’impre-
vedibile vittoria di Berlusconi del 1994 e siamo
rimasti ipnotizzati dal “nemico”: dal punto di
vista organizzativo e dell’agenda politica. Si è
giocato di rimessa, senza progetto: su spesa pub-
blica e clientele, giustizia, istituzioni, politica in-
dustriale, banche, fisco. Forse una chance c’è
stata, nel 2008 con Veltroni, ma lui stesso non
ha saputo convertire il risultato elettorale in un
vero partito».
A suo avviso è la Chiesa di Francesco, con la sua
teologia politica, l’unico canale di difesa dei ceti
subalterninelmondo?
«Coniugare terra e cielo, miseria e redenzione,
è da sempre nei fini della Chiesa. Per questo le è
più agevole voltare pagina nei momenti di crisi,
come ha fatto in modo stupefacente con France-
sco. La teologia di questo Papa per ora è fatta di
gesti e di accoglienza. Di innovazione nella Cu-
ria. Il punto vero è il rapporto con la modernità,
il modo in cui intende “tenerla a freno” o trasfor-
marla. Questo Pontefice per ora mi sembra un
erede della RerumNovarum di Leone XIII, cardi-
ne della dottrina sociale della Chiesa. Grande
eredità di un grandissimo predecessore.
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CULTURE VENEZIA 2013

IL PRESIDENTE NAPOLITANO CHE DICE: «UN FILM EMO-
ZIONANTE»,LERIPETUTESTANDINGOVATION,LACOM-
MOZIONE GENERALE. NON SI POTEVA IMMAGINARE
UN’ACCOGLIENZA PIÙ TRIONFALE PER IL RITORNO DIE-
TRO ALLA MACCHINA DA PRESA DI ETTORE SCOLA. Il
suo Che strano chiamarsi Federico, presentato ieri al
Lido, è stato davvero l’evento speciale di questa Mo-
stra così «efferata». Un tuffo nei ricordi, nel taccui-
no di appunti di un grande autore che racconta di
un altro grande autore con l’emozione e l’ironia di
uncinema che ha saputo costruire l’identità cultura-
le del nostro Paese. Sarà per questo che l’omaggio
di Scola a Fellini ha commosso la Mostra? Se lo chie-
de per primo e addirittura sorpreso lo stesso autore
diC’eravamotantiamati: «Non credevamo di aver fat-
to Catene», dice ironico Ettore Scola riferendosi al
drammone di Raffaello Matarazzo davanti alla pla-
tea di giornalisti. «Tutti che dicono di aver pianto, di

essersi commossi - aggiunge - ma perché? C’è da
piangere per chi resta dimenticato ma per
Federico…Come se unodicesse: piango per Leopar-
di. E Federico è come Leopardi, Dante o
Machiavelli… È parte della nostra cultura e del no-
stro immaginario». Nessuna operazione nostalgia,
dunque per questo «album di fotografie, fiori secchi
e pure una mosca che è rimasta schiacciata tra le
pagine», dice cercando una definizione per il suo
film. «Se fosse stato così avrei tradito il mio cinismo
di cui spesso mi accusano. E il primo ad incazzarsi
sarebbe stato proprio Federico».

Piuttosto prosegue Scola «è un diario pieno di
ricordi che come tutti i ricordi a volte sono offuscati.
Bisognava riordinarli e a questo hanno pensato le
miefiglie». Silvia e Paola, infatti, hanno scritto insie-
me a lui la sceneggiatura e messo mano, anche, a
quell’enorme mole di repertorio fatto di interviste,
dietro le quinte - straordinari i provini a Gassman e
Sordi per il Casanova - e poi, ovviamente i suoi film,
per uno splendido mix tra finzione e documenti.

«Noi siamo partiti proprio dal rapporto ironico che
c’era tra mio padre e Fellini - dice Silvia Scola - per
raccontare l’allegriae la vitalità».Conferma e ribadi-
sce Scola: «La nostalgia e i rimpianti non sono il mio
forte. Pensate del resto a quanto si è guadagnato
oggi rispetto al passato. Noi, soprattutto durante il
ventennio eravamo come degli aborigeni che non
avevano nulla. Ci potevamo divertire giusto col
“Marc’Aurelio”, “Bertoldo”. Oggi i giovani hanno
ben altre possibilità. Comunque sia si va avanti. Al-
trimenti saremmo fregati. Insomma dire non ci so-
no più i bei tempi di una volta…Ecco proprio no».

Si racconta Scola, con serenità ed ironia, come lo
vediamo nel suo film. Parla di tenerezza piuttosto,
la grandetenerezza di Federico per le donne, prose-
gue. «Di lui dicevano che fosse un qualunquista, un
maschilista ma non è affatto vero. Nessuno come
lui ha saputo guardare con così tanta tenerezza il
volto della Ekberg o la stessa Saraghina di Otto e
mezzo, volto truce ma pieno di tenerezza».

Racconta poi di questo suo ritorno al cinema. Al
quale è stato praticamente «trascinato» da una folla
di entusiasti convinti che per i vent’anni della scom-
parsa di Fellini ci volesse il ricordo di «uno che lo
conosceva bene». Felice Laudadio, Roberto Cicut-
to, sono stati loro i «mandanti». «Erano anni ormai
che mi godevo la pensione», sottolinea divertito. Poi
ci sono messi anche i nipoti, come racconta Silvia
che l’hanno coinvolto nella stesura del soggetto. E
così alla fine è stata tutta la famiglia Scola ad essere
coinvolta. «Io praticamente non ho fatto nulla, han-
no pensato a tutto loro. Ho cinque nipoti - racconta
lui stesso con l’aria del grande patriarca - e ognuno
di loro appare nel film». Tommaso Lazotti nei pan-
ni di Fellini giovane, Giacomo Lazotti in quelli di
Scola giovane, poi Pietro in quelli del grande dise-
gnatore Attalo e pure Anita in quelli di una fan di
Federico.E persino la moglie Gigliola in unesilaran-
te cammeo: fa la parte della madre di Mastroianni
arrabbiatissima con Scola perché nei suoi film ha
sempre reso bruttissimo il suo bel Marcello. È un
grande film di famiglia ChestranochiamarsiFederico.
La famiglia stessa del cinema di cui Fellini è stato
un grande padre. E che sul finale, al momento del
suofunerale, vediamo scappar viarincorso dai cara-
binieri in alta uniforme, come Pinocchio. «Una fuga
dalla morte - conclude Scola - che solo i grandi si
possono permettere sapendo di potersi rifugiare
nell’immortalità».

GABRIELLAGALLOZZI
INVIATA AVENEZIA

Fellini sul setdi«Giulietta degli spiriti»

TOTOLEONIUnritratto
diFellini
edelcinema
sparito

ALBERTOCRESPI
VENEZIA

U:

A MARGINE DELLA MOSTRA, NELLO SPAZIO
DELL’EXCELSIOR OCCUPATO DA UNO SPON-
SORAUTOMOBILISTICO,abbiamo visto Sym-
phony of Life, cortometraggio animato di
Marco Pavone con soggetto e musiche di
Giovanni Allevi.

Vorremmo condividere con voi, cari
lettori, questa esperienza: la Mostra del
2013 ha proposto numerosi film ango-
scianti e sgradevoli, ma poche volte nella
nostra ormai trentennale frequentazio-
ne di festival avevamo visto una «cosa»
più brutta e pretenziosa di questo corto.
Allevi, si sa, è una star. I puristi della mu-
sica classica lo detestano (soprattutto do-
po la recente, imprudente dichiarazione
secondo la quale Jovanotti avrebbe più
ritmo di Beethoven), le folle lo adorano.
Probabilmente il suo ego risente di que-
sta adorazione. In Symphony of Life l’ani-
mazione in 3D crea un suo «avatar» (la
definizione è sua), con i riccioloni digita-
li, che suona un pianoforte volante e in-
contra una «strega capricciosa», una sor-
ta di Trilly, che poi scopriamo essere la
Musica stessa, mica una squinzia qualsia-
si.

Il disegnatore Pavone dichiara di aver
raccontato «il mondo di un artista com-
pleto, filosofo, compositore, pianista e di-
rettore d’orchestra». Le informazioni di-
stribuite alla stampa attonita definisco-
no Allevi «compositore puro e incontami-
nato». Accipicchia! Il corto è di una brut-
tezza visiva sconcertante, ed è la prova
che il narcisismo fa più danni della gran-
dine.  AL.C.

Allevi
e lapotenza
devastante
del narcisismo

Diario ironico
suFederico
Applausie lacrimeper il film
diScola sull’immenso regista
Untuffodi ricordinel taccuinodiappuntidiungrandeautore
cheraccontadiunaltrograndeautore.«Unalbumdi foto,
fiori secchieunamoscaschiacciata» lodefinisce ilcineasta

SeBertoluccivorràfareilbisdell’altrasua
presidenzaveneziana,vincerannoo
GarreloAmelio:nel1983premiòa
prescindereilsuomaestroGodardper
«PrénomCarmen»,stavoltapotrebbe
premiareduecompagnidistradaeamici
decennali.Maforsenonoserà.Perun
pronostico,terremmod’occhioMiyazaki
(sarebbeunpremioallacarriera:ha
annunciatochesaràilsuoultimofilm), il
tedescoPhilipGroeningel’israeliano
AmosGitai.Scommettiamochevincerà
qualcosailgreco«MissViolence»echela
CoppaVolpiandràaJudiDenchper
«Philomena».Noi, invece,
risparmieremmol’oro(diquestitempi…)e
daremmoiseguenti leoni:
● Leone di carta igienica a «Child of
God» di James Franco: imparassero,
questiamericani,comecisipulisceil
sedere!
● Leone di palta a «Joe» di David
Gordon Green: èunodiqueifilmchefa
venirun’irrefrenabilevogliaalcronistadi
farsiunadoccia.
● Leone di bromuroex aequo a «Night
Moves» di K. Reichardt e a «Cani
randagi» di Tsai Ming-Liangperi
profondisonnicheinmoltisisonogoduti
duranteledueproiezioni.
● Coppa Muli a Via Castellana Bandiera
di Emma Dantecomericonoscimento
allatestardagginedelleprotagoniste.
● Coppa Cani a «The Canyons»afuror
dipopoloancheseèfuoriconcorso:mai
vistouncastdiattoricosì
clamorosamenteincapaci.
● Osella Maserati (sponsor primario
dell’Excelsior) a Scarlett Johanssonper
comehabrillantementeimparatoa
guidareasinistrain«UndertheSkin»(è
l’unicacosasensatachelagiovanedivafa
inquelterrificantefilm).
● Osella Maserati 2 a Gianfranco Rosi
peravermostratosolopochisecondidi
ingorgonelsuofilmsulGRA(agli
automobilistichelofrequentanoè
sembratounfilmdifantascienza).
● Premio Scola a «Les terrasses» di
Merzak Allouache: curiosoinconcorso
unfilmconqueltitolonelgiornoincui
passail filmdelregistadi«Laterrazza».
 AL.C.

NONERAPERNULLASCONTATOCHEILFILM
DIETTORESCOLASUFEDERICOFELLINIFOS-
SEBELLO. È difficilissimo evocare la me-
moria del grande regista senza cadere
nei «fellinismi», che tanti danni hanno
combinato; ed è molto audace l’idea,
da parte di Scola, di mettersi in scena
accanto al mito, rievocando con i toni
della poesia e della finzione dichiarata
(riprese in studio a Cinecittà, fondali
volutamente falsi, alternanza di colore
e bianco e nero) una frequentazione
nata nella rivista «Marc’Aurelio» e pro-
seguita negli anni. Invece Ettore Scola
ha compiuto il miracolo. Chestranochia-
marsi Federico è un film dai toni quasi
sempre giusti, che alterna ironia e com-
mozione con equilibrio degno di un
maestro. E sono belli anche i momenti
in cui Scola cita se stesso: la battuta

«che ci sta preparando Fellini?» in boc-
ca a un frate che Alberto Sordi incon-
tra in Africa in Riuscirannoinostrieroi, e
naturalmente la mitica apparizione in
C’eravamo tanto amati, dove però Scola
non racconta il segreto della risata di
Fellini in quella scena. La battuta che
gli rivolge il «colonnello del Sifar» suo
fan («Sono onorato di conoscere il
grande Rossellini») non era preparata,
Fellini ne era all’oscuro e la sua reazio-
ne è genuina. Buono il primo ciak, ov-
viamente: ma quando sono in ballo re-
gisti così bravi, accade.

In Chestranochiamarsi Federico ognu-
no ritroverà il Fellini che gli è più caro.
Personalmente ci siamo commossi nel
rivedere la camera ardente allestita
nel Teatro 5, nel ’93: passammo l’inte-
ra giornata a Cinecittà per l’Unità (di-

rettore era Veltroni, e nel film è citato
suo padre, storico dirigente Rai) e fu
un’emozione profonda vedere tutti i la-
voratori, dalle sarte agli attrezzisti,
piangere come bambini per la morte
di un uomo che amavano profonda-
mente. Ma la parte più nuova e interes-
sante del film è quella che ricostruisce
la redazione del «Marc’Aurelio», dove
Fellini arrivò diciannovenne e Scola -
qualche anno dopo, e con una guerra
di mezzo - sedicenne. Strepitosi i finti
provini per Il Casanova, soprattutto
quello di Sordi. Molto bravo Sergio Ru-
bini, che di Fellini fu l’alter ego in Inter-
vista. Che dire: è l’autoritratto di un ci-
nema italiano grandioso, che non c’è
più, ma che deve vivere nella memo-
ria. Grazie Ettore, ci voleva questo
film.
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EltonJohn:miha
guarito lamusica
Incontroconl’artista inglese
chepresenta il suonuovodisco

C’È UNA PAGINA MOLTO SPECIALE NEL DIARIO SEGRE-
TO DI UN ADOLESCENTE LONDINESE DI NOME REGI-
NALDKENNETHDWIGHT, il foglio recentemente bat-
tuto da Sotheby’s Londra. Alla data del 28 mag-
gio 1967, un mercoledì, quel giovanotto non anco-
ra ventenne scrive: «Finalmente ho un contratto
con Holiday Inn qui a Pinner! (sobborgo allora
proletario di Londra, NdA). Venti sterline a sera,
suonerò nelle hall, pianoforte incluso. Per festeg-
giare mi sono regalato due pesci rossi: li ho chia-
mati John e Yoko». Il Primo ministro britannico,
nel 1967, era il labourista Lord Wilson of Rie-
vaulx. Quarant'anni dopo quel nome è sconosciu-
to, Reginald alias Elton John, invece, è ancora qui
tra noi, sempre col suo piano, a ipnotizzare il mon-
do. Lui stesso è stupito della longevità d’acciaio.
«Sono stato tossicodipendente, alcolista e bulimi-
co per sedici anni. E tutto per annientare paure
antiche. L’ammissione delle mie debolezze e il gri-
do di aiuto che ho lanciato mi hanno salvato. Così
sono rinato a cinquant’anni». Oggi senza più piu-
me e paillettes c’è solo Elton John e la sua musi-
ca. E un nuovo disco, in uscita tra dieci giorni. The
DivingBoard (Capitol, Mercury), titolo che descri-
ve benissimo il trampolino di lancio su cui Elton,
66, ha deciso di tornare a rischiare. Questo è il
suo trentesimo lavoro in studio, il primo da solo
dopo sette anni. Un disco fresco. E notturno. E
calmo. «L’album più intensamente al pianoforte
di tutta la mia carriera. Una rivelazione anche
per me. È il mio album più adulto, e il più leggero,
lo abbiamo registrato in tre giorni, l’anno scorso,
davanti l’oceano, a Los Angeles, negli studi The
Village. Sono molti, molti anni che non ero così
eccitato prima di un’uscita discografica». Poi ag-
giunge: «Il mio sguardo è rivolto a ciò che deve
succedere e non a ciò che è già stato»

Questa filosofia lo ha guidato tutta la vita, dice
lui. Vita che a volerla sbriciolare in numeri si re-
sta sbalorditi: 40 album tra studio, live e colonne
sonore, realizzati dal 1969; 350 milioni di dischi
venduti (è la stima più recente); oltre settecento
brani scritti e pubblicati; un’attività
concertistica tra le più intense della musica mo-
derna con oltre 5000 esibizioni dal vivo ufficiali.
E poi una Fondazione, la Elton John Aids Founda-
tion, che ha battutto tutti i record di raccolta fon-
di di un ente privato in America ed è seconda solo
a quella di Bill Gates e consorte, con 300 milioni
di dollari investiti in progetti di ricerca per com-
battere l’Aids. Insieme al paroliere di sempre Ber-
nie Taupin, la coppia più prolifica nella storia del-
la musica.

Eppure, che novità questo nuovo album. Per-
ché nessuna grande star della storia della musica
è stata per tutta la carriera così convintamente e
ostentatamente poco sexy e poco alla moda come
Sir Elton. Dal primo momento, da quando è ap-
parso nel panorama musicale inglese della fine
anni 60, già popolato dai super cool Beatles, Sto-
nes e compagnia. Il piccolo pianoman con gli oc-
chiali impossibili era troppo anche per quegli an-
ni di trasgressioni. Elton è stato da subito, e per
un decennio, l’anti David Bowie. «The Melody
man» come titolò il Times dedicandogli una cele-
bre copertina. Una rockstar che ha sfornato al-
bum su album pieni di canzoni perfette, alcuni
capolavori, quasi sempre serissimi e senza ironia.
«Un mio amico matematico ha calcolato che se si
accostassero uno dietro l’altro gli album che ho
venduto farebbero una volta il giro intorno alla
terra», così John, questa volta sì, con un velo d’iro-
nia. Tutto nella sua musica è sempre stato molto
grande: i sentimenti, le orchestre, le melodie che
formano archi infiniti. Per non parlare della vita
privata, con amicizie che vanno dalla famiglia
Reale a Lady GaGa, madrina dei due figli avuti
negli ultimi quattro anni con fecondazione assisti-
tita insieme al compagno David Furnish.

Secondo un sondaggio condotto dalla televisio-
ne pubblica Bbc sono due le persone che gli ingle-
si nel mondo collegano all'idea di «home», casa: la
regina Elisabetta e Elton John. E d'altra parte,
quando uno come lui suona non è soltanto il suo
repertorio che si disvela, ma la nostra vita. Elton,
nato nella proletaria Pinner, era un brillantissi-
mo studente della Royal Academy of Music e quel-
la per la musica, si sa, era la passione che ha defi-
nito una generazione. «Ma nel mio caso c'era di
più - riflette l'artista -. Il mio profondo bisogno di
rifugiarmi nei suoni».

Un sound speciale quello dell’artista inglese
che ha offerto una dimensione protetta, non solo
a lui, ma a legioni di fan dal 70 in poi. La musica di
Elton John degli anni d'oro (ma anche dopo, da
quando si è rimesso a fare cose intelligenti negli
anni 90) era ed è una chiave di  accesso a un uni-
verso parallelo popolato di creature immagina-
rie, villaggi western, dive di Hollywood e amori
dolcissimi.

«Anche se la fuga dalla realtà di un artista può
portare molto più lontano di quanto si vorrebbe»,
dice. Elton John è stato tutto. E ha fatto di tutto.
«Ma ho imparato la lunga strada del ritorno», sot-
tolinea ora. Per trent’anni ha fatto acquisti folli,
da macchine di lusso ad attici dove non ha mai
dormito. «Eppure - spiega - potrei rinunciare a

tutto, tranne che a un quadro di Bacon; quel volto
deformato, allegoria del male di vivere, è il mio
volto di ventitré anni fa. Ho bisogno di quel dipin-
to per ricordare».

Elton oggi è circondato da una nuova genera-
zione di artisti molto giovani, diversi tra loro, ma
con qualcosa in comune: assomigliano tutti un po-
co a lui e lo adorano. In questo disco trovano spa-
zio Raphael Saadiq, uno dei più grandi produttori
di retro soul, e Jack Ashford, uno dei percussioni-
sti della leggendaria orchestra della storica eti-
chetta Motown. Rivela Elton: «Raphale ha porta-
to in studio il tamburello originale con cui nei set-
tanta registrò la mitica What’s Going On di Marvin
Gaye».

TheDivingBoardcontiene dodici canzoni belle e
leggere. In quella d’apertura canta «I hung out
with the old folks, in the hope that I’d get
wise» («ho frequentato persone più anzia-
ne nella speranza di diventare un po’
più saggio». Il pezzo si intitola Oceans
Away e parla del desiderio di impara-
re qualcosa dai propri genitori,
una generazione cresciuta in
mezzo a due guerre, che ha sa-
crificato una vita per rico-
struire un Paese. Ma poi l’al-
bum continua con Oscar Wild
Gets Out, dove Elton si mette
nei panni di Oscar Wilde che
esce di prigione e ricorda la
gioventù. Eccolo di nuovo, il
maestro, il più grande, degli
eccessi e della fantasia.
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«Sonorinatoacinquant’anni
Primahofattodi tutto,sono
statotossicodipendente
ebulimico.Poiho imparato
chesipuòchiedereaiuto»
Ilmusicista-Sir siconfessa
inoccasionedell’uscita
di«TheDivingBoard»

Sopra un’immagine di Elton negli anni
Settanta, quando usava montature
di occhiali strabilianti. Il musicista è nato a
Pinner, un sobborgo proletario, nel 1947
Il suo vero nome è Reginald Kenneth Dwight

SIMONEPORROVECCHIO
BERLINO
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ILTITOLO È «OMBRELLO». FACILE,NO?MAPROVIAMO A
CHIEDERNERAGIONEAWILLSELF-ALSECOLOWILLIAM
WOODWARDSELF-52ENNESCRITTOREEGIORNALISTA
LONDINESE,enfant terrible della scena britannica per
l’irriverenza satirica della sua opera, così come per
un suo spettacolare passato di dipendenza da eroi-
na: fu beccato mentre la sniffava sull’aereo del pre-
mier John Major. Self è un uomo di altezza troneg-
giante, con una voce baritonale e lampeggianti oc-
chi celesti come la giacca che indossa. Insomma,
intimorisce. Ha chiamato così, Ombrello, questo ro-
manzo, il suo ottavo libro ad apparire in Italia (Isbn,
pp. 366, euro 26, 50, nella versione di ben tre tradut-
tori, Gaja Cenciarelli, Andreina Lombardi Bom e
Daniele Petruccioli). A Mantova, dove lo incontria-
mo per Festivaletteratura, evoca la citazione
dall’Ulissedi Joyce che ha posto in esergo: «Un fratel-
lo come un ombrello si dimentica facilmente». «Fra-
telli o sorelle, quando sono dello stesso sesso, sono
quasi copie genetiche. Per questo litigano. Vedi
nell’altro una copia di te stesso, da qui amore e odio.
E puoi dimenticarli come non dimenticheresti nes-

sun altro», dice. Nel romanzo il legame unisce l’emo-
tivo Stanley e il gelido genio aritmetico Albert e loro
due alla sorella Audrey. Nella realtà, di Self in circo-
lazione ce n’è un altro, Jonathan, anche lui giornali-
sta, due anni più grande di questo fratello più famo-
so e autore di una tormentata autobiografia infanti-
le che il «Guardian» ha sbeffeggiato come tentativo
di ricavarsi anche lui uno spazio al sole. Ma un om-
brello è anche «un oggetto sia artigianale che di
massa, un meccanismo basico che nella sua forma
attuale conosciamo solo dall’età vittoriana e che
quindi simboleggiava bene la rivoluzione che l’auto-
mazione ha portato nelle nostre vite, che volevo in-
dagare» aggiunge lo scrittore. E l’ombrello - si dice
nel suo romanzo - è il più piccolo borghese degli
oggetti, il primo strumento di cui si dota Robinson
Crusoe dopo il naufragio, un ombrello sono i farma-
ci dati ai malati di mente in ospedale…

Ombrelloè un romanzo complesso, appunto. Co-
struito in stile modernista come un flusso di coscien-
za, senza paragrafi né capitoli. Ha adottato la tecni-
ca in omaggio all’epoca «modernista» - di Eliot,
Joyce, Woolf - in cui si svolge il nucleo principale
della vicenda? «Per carità, cose così pedanti lascia-
mole fare a Umberto Eco. Semplicemente arriva un

momento in cui uno scrittore sviluppa l’allergia per
il passato remoto e ha bisogno di usare il presente».
Il romanzo ha una protagonista, Audrey, che nel
1971 risulta essere la più antica paziente dell’ospeda-
le psichiatrico Friern, affetta da cinquant’anni da
encefalite letargica. Ma quando un nuovo psichia-
tra, Busner, di origine ebreo-tedesca, trattandola
con l’L-Dopa riesce a svegliarla, comincia a raccon-
tare lucidamente la sua vita prima dell’encefalite, il
suo lavoro nell’Arsenale durante la corsa agli arma-
menti in vista della Grande Guerra, il suo impegno
come pacifista, socialista e suffragetta (encefalite a
parte, abbastanza per essere catalogata come mat-
ta), la sua famiglia con quel plebeo e imbarazzante
cognome Death. In quegli anni Settanta, Stanley
morto in guerra, il fratello sopravvissuto è diventa-
to sir Albert De-Ath. L’incrocio dei piani temporali
arriva poi fino al 2011, quando l’anziano Busner visi-
ta l’antico manicomio diventato un pretenzioso
complesso residenziale, il Princess Park Manor,
con sala fitness. E dunque, un Novecento all’ingle-
se, col suo classismo e il suo antisemitismo, quadro
epocale di un secolo dove le macchine prendono
sempre più il posto del bios, una storia di famiglia e
la vicenda di una tremenda e fascinosa malattia

mentale. Questo è Ombrello.
«I primi nuclei di questa storia sono stati: uno, il

resoconto, letto in un libro, della stupefazione di un
ufficiale davanti al primo attacco di artiglieria tede-
sca a Parigi; noi tendiamo a ignorare il contributo
della tecnologia di guerra al mutamento dell’oriz-
zonte in cui viviamo» spiega Self. «Due, Risvegli di
Oliver Sacks, libro sull’encefalite letargica: lì dove
racconta che, riprendendo i malati con una cinepre-
sa, e proiettando al ralenti o accelerando, si scopre
che quei gesti in apparenza inconsulti sono norma-
li, solo lentissimi o velocissimi… Tre, la scheda del
censimento del 1911 relativa alla mia famiglia, dove
ho scoperto l’esistenza di un prozio morto nella
Grande Guerra, di cui nessuno parlava. Quattro, fo-
to di Londra in quegli anni, per afferrarne l’aspetto
visivo».

Sacks nella sua opera autobiografica svela l’im-
portanza che nel suo cammino ha avuto l’esperien-
za di droghe fatta in giovinezza. Per lei è lo stesso?
«Sacks parla del contributo delle droghe alla sua
esperienza di neurologo» conclude Will Self. «Io mi
sono disintossicato prima di diventare scrittore. E,
se non avessi smesso l’eroina, non sarei qui. Non
avrei scritto romanzi».

L’epopea
lisergica di Self
Nel suo libro una donna curata
condroghepsichedeliche

Scuola politica
del Partito Democratico

VENERDÌ 13 SETTEMBRE

AUDITORIUM S. AGOSTINO

AUDITORIUM S. AGOSTINO

SABATO 14 SETTEMBRE

Ore 15.00 – 16.00
(Chiostro S.Agostino)

Ore 16.00 – 16.30 Relazione introduttiva

Ore 16.30 – 17.00 Saluti

Ore 17.00 – 18.30

Ore 18.30 – 19.30

Approfondimento

Cena

Ore 9.30 – 10.00  Relazione introduttiva

Ore 10.00 – 11.30

Accrediti

ANNAMARIA PARENTE

ANDREA VIGNINI
MARCO MEACCI

GIULIANO AMATO
MICHELA MARZANO

Focus:

ANNAMARIA PARENTE

CARLO DELL'ARINGA, PATRIZIO BIANCHI
SERENA SORRENTINO, SABINA VALENTINI

DEMOCRAZIA E ACCESSO

L'ACCESSO AL LAVORO:
DIFFICOLTÀ, PROSPETTIVE E STRUMENTI

LAVORO E ACCESSO

SALA MORRA

SALA PANCRAZI

Ore 11.30 – 13.30

13.30 – 14.30 Pranzo

Sessioni parallele di approfondimento

PATRIZIO BIANCHI

CARLO DELL'ARINGA

NUOVI APPROCCI ALLE POLITICHE
INDUSTRIALI E IL RUOLO DELLA
SCUOLA COME ACCESSO AL LAVORO

UNA POLITICA
PER LA OCCUPABILITÀ DEI GIOVANI

AUDITORIUM S. AGOSTINO
Ore 15.00 – 16.00

Ore 16.00 – 17.00

17.00 – 18.00

CECILIA CARMASSI
ANTONIO FUNICIELLO
ANTONIO MISIANI

Laboratori di approfondimento.
Proposte politiche per:

Approfondimento

(Sala Pancrazi)

(Sala Assedio)

(Sala Morra)

IDEE E PROSPETTIVE POLITICHE
PER L'ACCESSO

ACCESSO AL LAVORO

ACCESSO ALL'INFORMAZIONE

ACCESSO ALLA POLITICA

AUDITORIUM S. AGOSTINO

AUDITORIUM S. AGOSTINO

DOMENICA 15 SETTEMBRE

Ore 18.00 – 19.00 00

Cena

Ore 9.30 – 10.30 Intervento

Ore 10.30 – 12.30

Ore 12.30 – 13.30 Conclusioni

PIETRO GRASSO

MARIA CHIARA CARROZZA

MARCO MANCINI
LUIGI NICOLAIS
FRANCESCA PUGLISI
RENATO SORU

UGUAGLIANZA E ACCESSO

CONOSCENZA E ACCESSO

LA CONOSCENZA STRUMENTO PRIMO
PER L'ACCESSO

GUGLIELMO EPIFANI

Sono ancora aperte le iscrizioni sul sito:

www.spscuolapolitica.it

www.partitodemocratico.it/cortona2013

MARIASERENA PALIERI
MANTOVA

Mantova, intervistaalloscrittoredi«Ombrello»romanzo
complessocheripercorrequasiunsecoloattraverso lestorie
di famigliadiunapazienteaffettadaencefalite letargica Loscrittore londineseWillSelf

con il suo ultimolibro
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«PERCHÉ IL SOGNO DI UNA NOTTE POSSA DIVENTARE
REALE CI VORREBBE UN MIRACOLO. NOI ABBIAMO SO-
LOLAFORZAPOETICADIFARVIVEDEREPERUNASERA
COME POTREBBE ESSERE SAN SALVI». Claudio Ascoli
non si ferma un istante. Di minuto in minuto cre-
sce e si moltiplica di occasioni e testimonianze la
piccola grande utopia che l’artista e la sua compa-
gnia teatrale, i Chille de la balanza, hanno messo
in piedi per la sera del 14 settembre nell’ex mani-
comio fiorentino di San Salvi dove lavorano da 15
anni ad una residenza teatrale che è progetto cul-
turale aperto a tutte le arti e i linguaggi.

Miracolo a San Salvi - Gli artisti disturbano è il no-
me che Ascoli e i suoi hanno voluto dare alla sera-
ta nata per salvare l’ex manicomio di proprietà
della Asl da un futuro di possibile speculazione. Il
riferimento a Miracolo a Milano è assolutamente
voluto. E se alla fine del film i poveri volavano in
cielo sulle scope degli spazzini, al termine della
festa (che inizia alle 18 e va avanti fino alle 24)
saranno decine e decine di mongolfierine a levar-
si verso il cielo stellato portando con sé tanti fo-
glietti di carta con le idee e i sogni di chi partecipe-
rà. In centocinquanta, tra artisti e volontari, dai
ragazzi della vicina parrocchia di via del Mezzetta
alle associazioni dei ciclisti fiorentini ai circoli del
Pd, stanno lavorando in queste ore per quello che
si annuncia come un grande happening popolare
in difesa dello storico spazio cittadino. «Le adesio-
ni aumentano continuamente - spiega Ascoli -.
Credo che alla fine arriveranno circa mille perso-
ne».

Il motivo di tutta questa mobilitazione è presto
detto. Entro la metà di settembre la giunta e il
consiglio comunale di Firenze dovranno prende-
re una decisione sul nuovo regolamento urbanisti-
co. Tra i nodi più caldi c’è proprio il futuro della
cittadella sanitaria di 30 ettari che ha ospitato per
quasi cento anni il manicomio cittadino. Adesso
la Asl ha deciso di venderla per riuscire ad ottene-
re i denari necessari per costruire il nuovo ospeda-
le di Torregalli. Il rischio, se il Comune acconsenti-
rà al cambio di destinazione d’uso degli edifici
adesso vincolati ad attività sanitaria, è che chi la
acquisterà possa trasformarla in appartamenti.
Un rischio che gli artisti, i cittadini della zona, i
comitati e adesso anche molti politici del centrosi-
nistra, vogliono scongiurare. Tutti promettono di

impegnarsi affinché la vocazione pubblica
dell’area rimanga intatta. La sovrintendenza ci
ha messo del suo mantenendo tutti i vincoli, anzi
si dice che ne abbia addirittura individuati altri
per tutelare i murales e il cinema teatro. Ma se il
Comune deciderà per il via libera al cambio di de-
stinazione d’uso il timore è che il 60% delle strut-
ture passino a destinazione residenziale. Quali?

Palazzo Vecchio aspetta che sia la Asl a dire saran-
no gli edifici da destinare ad uso privato. In attesa
del verdetto, gli artisti hanno deciso di disturbare.
A modo loro, con la poesia. Per indicare una stra-
da alternativa per il futuro dell’ex manicomio.

San Salvi è un luogo dal fascino particolare.
Inaugurato nel 1890, da lì è passato il poeta Dino
Campana e tra quei volti dolenti il grande mac-
chiaiolo Ottone Rosai trascorse ore ed ore in visi-
ta all’amico psichiatra Franz Catagni traendo ispi-
razione per disegni e acquerelli straordinari. Non
è un caso, allora, che gli artisti si sentano irrime-
diabilmente attratti da questo luogo. Miracolo a
San Salvi si svilupperà sui 30 ettari del parco con
installazioni, performance, giochi. Si semineran-
no fiori e si impasterà e cuocerà il pane, si realizze-
ranno sculture e murales, un bus d’epoca condur-
rà i partecipanti attraverso i luoghi simbolo
dell’ex manicomio dove scattare foto per sigillarli
nella memoria. Ci sarà anche spazio per uno
storytelling. «Siamo pieni di testimonianze dei cit-
tadini - racconta Ascoli -. Malati, psichiatri, infer-
mieri, residenti nel rione vogliono raccontare co-
sa è stata per loro questa struttura». All’ingresso,
che è gratuito, sarà distribuita una carta di appar-
tenenza con 6 bollini da spendere. E, visto che
San Salvi è anche Libera Repubblica delle Arti, ha
la sua moneta, il Salvino. Tutto costerà un salvino,
dal panino alle opere d’arte. Il tutto sotto lo sguar-
do di Don Chisciotte e Sancho Panza che si muove-
ranno come numi tutelari attraverso il parco. Nel
segno di una stralunata e appassionata utopia.

Per chi volesse partecipare: 0556236195, chil-
le_@libero.it o www.chille.it.

CULTURE

● QUANDOALDO CAPITINI, «IL
GANDHI ITALIANO», MORÍ, PIETRO

NENNISCRISSE, NEL SUODIARIO:«È
MORTOIL PROF.ALDO CAPITINI.Era
una eccezionale figura di studioso.
Fautore della non violenza, era
disponibile per ogni causa di libertà
e di giustizia. (...) Mi dice Pietro
Longo che a Perugia era isolato e
considerato stravagante. C’è
sempre una punta di stravaganza
ad andare contro corrente, e Aldo
Capitini era andato contro corrente
all’epoca del fascismo e
nuovamente nell’epoca
post-fascista. Forse troppo per una
sola vita umana, ma bello». Isolati e
stravaganti, quelli che vanno
controcorrente. E bastano alcune
loro parole per suscitare prese di
posizione di chi ritiene di avere le
parole giuste - laddove gli isolati
sono, sempre, seduti dalla parte del
torto. Cosí, i giusti dell’Ltf - la
società che deve realizzare la tratta
comune della Torino-Lione - hanno
denunciato l’isolato Erri De Luca
per aver detto, a proposito della
lotta della Valsusa contro il Tav:
«Hanno fallito i tavoli del governo,
hanno fallito le mediazioni: il
sabotaggio è l’unica alternativa». E
poi: «Quando si tratta della propria
vita e dei propri figli, qualunque
forma di lotta è ammessa». Ma Erri
De Luca ha dato voce a tanti, come
lui. Ma il sabotaggio è violenza? Il
maestro della non violenza Capitini
scrisse: «il sabotaggio è assalto al
funzionamento di un servizio, di
un’industria, di un’impresa
pubblica o privata, con danno o
distruzione, e quindi oltre il limite
della legalità. È essa una tecnica
della non violenza? È stato risposto
che essa lo è solo quando non vi è
nessun rischio per l’esistenza di
esseri viventi, particolarmente
umani. È una delle misure di
carattere estremo, quando il danno
che viene apportato è superato dal
danno che il funzionamento di quel
servizio apporta». Anche nella
teoria della non violenza dunque il
sabotaggio è considerato, almeno
in certi casi, una forma di lotta
legittima. E al di là di questo, poi:
ma cos’è questa voglia di fascismo
che fa denunciare le persone per i
reati di opinione?

L’eredità
diCapitini
fautoredella
non violenza

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI

. . .
Saràunafestaapertaallacittà
conartisti,expazienti,politici
ecittadinipermostrarecome
potrebbediventare

Ospite di Oriente Occidente, stasera all’Auditorium Melotti di
Rovereto, la compagnia norvegese Carte Blanche con la sua

nuova creazione «Not Here / Not Ever» del coreografo tibetano Sang
Jijia. Audace incontro tra le culture norvegese e del Sud-Est asiatico.

SILVIAGIGLI
FIRENZE

L’addiodiMoltenoaBattisti
Polemiche contro gli eredi di Lucio

Miracolo
aSanSalvi
AFirenze happeningartistico
per difendere l’ex manicomio
Fondatonel 1890,da lìèpassatoDinoCampanaeOttone
Rosaiamavaritrarre i suoipazienti.Adesso laAslvuole
venderloesi temeperunatrasformazione inappartamenti

INAUGURATA IERINELLA PIAZZA COPERTA DELLABI-
BLIOTECA SALABORSA DI BOLOGNA LA MOSTRA
«BUONALAPRIMA!20COPERTINERIUSCITEGIUDICA-
TEDACHISENEINTENDE»ACURADISTEFANOSALIS.
Un gruppo di esperti, selezionati tra coloro che si
occupano per professione di grafica, comunicazio-
ne visiva, editoria, hanno selezionato 20 coperti-
ne italiane uscite da settembre 2012 a settembre
2013 senza limitazioni tra fiction, manuali, saggi,
arte, illustrati. L’unico vincolo formale che è stato
chiesto è stato quello di considerare la qualità del-
la copertina: non la bellezza, non l’estetica fine a
se stessa e neanche il contenuto del libro, ma pro-
prio il risultato finale concreto e tangibile, nella
sua matericità e nella sua «funzione» di copertina

di un libro.
Le 20 copertine italiane finaliste sono visibili

sul sito di Artelibro (www.artelibro.it), ma ai visita-
tori della mostra sarà data la possibilità di votare
la propria copertina. Il «Premio della critica» è sta-
to assegnato alla copertina dell’edizione Tennis di
John McPhee (Adelphi). Tra le copertine finaliste:
Hakan Nesser, La rondine, il gatto, la rosa, la morte
(Guanda); Maurizio De Giovanni, Ilmetododelcoc-
codrillo (Mondadori); Virginia Woolf, Freshwater
(Nottetempo); Philip Hoare, Il Leviatano (Einau-
di); Luciano Canfora, Il mondo di Atene (Laterza);
Concita De Gregorio, Io vi maledico (Einaudi). La
mostra è a ingresso gratuito, visitabile dal martedì
al venerdì h. 10-20; sabato h. 10-19.  R.C.

Bologna,«Buona laprima!»
inmostra lecopertinedei libri

«Not Here / Not Ever» a Oriente Occidente

FORSE LA CREMAZIONE E POI LE CENERI DENTRO UN
URNA CHE POTREBBE POI ESSERE MESSA IN UN LOCU-
LODIUNODEICIMITERIDIRIMINIDOVEABITAILFIGLIO.
Comunque, se possibile, in un luogo che la vedo-
va e il figlio sperano non venga mai conosciuto
dai fan. Ieri è stato il giorno in cui le spoglie di
Lucio Battisti sono state traslate e portate via
per sempre dal cimitero di Molteno, in Brianza,
su volere degli eredi, la vedova Grazia Letizia
Veronese e il figlio Luca Carlo Filippo. Una deci-
sione criticata da larga parte dei fan del cantau-
tore morto la mattina del 9 settembre di 15 anni
fa. «Se proprio voleva - dicono - poteva almeno
aspettate il compimento del triste anniversario
per darci l’ultima possibilità di portare un fio-

re». In molti hanno cercato di entrare nel cimite-
ro di Molteno ma sono stati allontanati mentre
la vedova dell’artista si è mostrata infastidita dal-
la presenza dei fotografi e delle tv. Tra gli eredi
Battisti e il comune di Molteno erano nate pole-
miche a seguito di un festival dedicato al musici-
sta. Ad accelerare la decisione è stata forse, nei
giorni scorsi, la sentenza della Corte d’appello
in una controversia con il Comune che da anni
organizza un festival in memoria di Lucio, non
gradito alla famiglia. I giudici hanno respinto le
pretese della Veronese che non voleva quella ma-
nifestazione affermando che danneggiava l’im-
magine di Battisti. E ora l’addio definitivo al pae-
sino che Lucio aveva scelto.
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TV

07.00 TG1. Informazione
07.05 14° Distretto. Serie TV
08.20 Quark Atlante.

Documentario
09.00 TG1. Informazione
09.10 Rai Educational - RES.

Rubrica
10.15 Linea Verde Orizzonti.

Reportage
10.55 La casa del 

guardaboschi. Serie TV
11.40 Un ciclone in convento.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Speciale Easy Driver.

Reportage
14.35 Linea Blu. Magazine
16.15 Quark Atlante.

Documentario
17.00 TG1. Informazione
17.15 A Sua immagine. Rubrica
17.55 Passaggio a Nord Ovest.

Documentario
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Rai Tg Sport. Sport
20.35 Techetechete’, vista la 

rivista. Videoframmenti
21.15 Maschi contro Femmine.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Fausto Brizzi. 
Con Fabio De Luigi, 
Paola Cortellesi, 
Sarah Felberbaum, 
Chiara Francin.

23.30 Cinematografo.
Attualità

00.35 TG1 Notte. Informazione
00.50 L’ultimo crodino.

Film Commedia. (2009) 
Regia di U. Spinazzola. 
Con Ricky Tognazzi.

02.10 Mille e una notte 
- Documenti.
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes Week 
End. Cartoni Animati

09.20 Voyager Factory.
Documentario

10.05 Sulla Via di Damasco.
Rubrica

10.40 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.30 Automobilismo: Gran 
Premio d’Italia di 
Formula 1 (Monza).
Sport

15.30 Squadra Speciale 
Colonia. Serie TV

16.25 Squadra speciale 
Stoccarda.
Serie TV

17.15 Squadra Speciale Lipsia.
Serie TV

18.00 Tg2 - L.I.S. 
Informazione

18.05 Sea Patrol.
Serie TV

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 Castle.
Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, 
Susan Sullivan, 
Ruben Santiago-Hudson, 
Jon Huertas, 
Seamus Dever.

21.55 Elementary.
Serie TV

22.35 Speciale “Rush - storia 
di un duello”.
Rubrica

23.20 Tg2. 
Informazione

23.35 Tg2  - Dossier.
Informazione

07.00 Rai Educational. Rubrica
08.50 Geo Magazine.

Documentario
09.15 Gente felice.

Film Commedia. (1957) 
Regia di Mino Loy. 
Con Lorella De Luca.

10.35 Io, mammeta e tu.
Film Commedia. (1958) 
Regia di C. L. Bragaglia. 
Con Marisa Merlini.

12.00 TG3. Informazione
13.00 Timbuctu: I viaggi di 

Davide. Rubrica
13.10 Kingdom. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
14.50 Pane, amore e... Andalusia.

Film Commedia. (1958) 
Regia di Javier Setó. 
Con Carmen Sevilla.

16.20 Totò, Peppino e... la 
malafemmina.
Film Comico. (1956) 
Regia di C.Mastrocinque. 
Con Totò, P. De Filippo.

18.05 I misteri di Murdoch.
Serie TV

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob a Venezia 2013.

Rubrica
20.25 Common Law. Serie TV 
21.05 The Core.

Film Fantascienza. (2003) 
Regia di Jon Amiel. 
Con Hilary Swank, 
Nicole Leroux, 
Aaron Eckahart.

23.20 TG3. / Tg Regione.
Informazione

23.40 Premio Campiello.
Evento

01.10 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

01.15 TG3.
Informazione

01.25 Appuntamento 
al cinema.
Rubrica

06.30 Tg4 - Night news.
Informazione

06.50 Media Shopping.
Shopping Tv

07.40 Caro maestro 2.
Serie TV

09.30 Benvenuti A Tavola Nord 
Vs. Sud. Serie TV

10.30 Ricette all’italiana.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.00 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

12.12 La Signora In Giallo  
Serie TV

14.00 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

14.45 Lo sportello di Forum.
Rubrica

15.30 Ieri e oggi in tv Speciale.
Rubrica

16.47 Perry Mason.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Speciale Tg4 
- Scoppi la Pace.
Informazione

20.40 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.30 Nessuna verità.
Film Thriller. (2008) 
Regia di Ridley Scott. 
Con Leonardo Di Caprio, 
Russell Crowe, 
Carice Van Houten, 
Oscar Isaac.

23.52 Sea Change 
- Delitto perfetto.
Film Crimine. (2007) 
Regia di Robert Harmon. 
Con Tom Selleck, 
Kathy Baker.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

02.08 Ieri e oggi in Tv Special.
Rubrica

07.55 Traffico.
Informazione

07.59 Meteo.it.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.17 Supercinema.
Rubrica

10.00 Melaverde.
Rubrica

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.40 Better With You.
Serie TV

14.45 Hart of Dixie.
Serie TV

15.50 Ritorno alla laguna blu.
Film Avventura. (1991) 
Regia di W. A. Graham. 
Con Milla Jovovich.

18.07 Rosamunde Pilcher: La 
casa vuota.
Film Drammatico. (1995)
Regia di H.-J. Tögel. 
Con Kerstin Draeger.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.11 Rosamunde Pilcher: 
Lascia che sia amore.
Film Storia d’amore. (2009)
Regia di S. Bartmann. 
Con Raphaël Vogt, 
Janina Flieger, 
Peter Sattmann.

23.10 So che ritornerai.
Film Drammatico. (2009) 
Regia di Eros Puglielli. 
Con Manuela Arcuri, 
Jason Lewis, 
Valeria Milillo.

01.00 Supercinema.
Rubrica

01.30 Tg5 - Notte.
Informazione

06.30 Summer Crush.
Serie TV

07.00 Quelli Dell’Intervallo.
Serie TV

07.20 Cartoni Animati
10.30 Merlin.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Informazione
13.40 Il ritmo del successo.

Film Commedia. (2000) 
Regia di Nicholas Hytner. 
Con Amanda Schull.

15.55 Ballare per un sogno.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di Darren Grant. 
Con M. E. Winstead.

17.55 Magazine Champions 
League. 
Rubrica

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 Life Bites - Pillole Di 
Vita.  Soap Opera

19.15 Il ritorno della scatenata 
dozzina.
Film Commedia. (2005)
Regia di A. Shankman. 
Con Steve Martin.

21.10 Jurassic Park III.
Film Avventura. (2001) 
Regia di Joe Johnston. 
Con Sam Neill, 
William H. Macy, Téa Leoni.

23.05 Triassic Attack - Il 
ritorno dei dinosauri.
Film Horror. (2010) 
Regia di Colin Ferguson. 
Con Steven Brand.

00.55 Sport Mediaset.
Informazione

01.20 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

01.40 Maratona caccia ad 
Aquila 1. Serie TV

07.00 Omnibus Estate 2013 
- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
07.55 Omnibus.

Informazione
09.40 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 In Onda Estate (R).
Talk Show

12.00 Jane Doe - Il rapimento.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di Mark Griffith. 
Con Lea Thompson.

13.30 Tg La7. Informazione
14.00 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Cuore d’Africa.

Serie TV
16.30 The District.

Serie TV
18.15 La libreria del mistero 

- Foto di compleanno.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di G. Stanford 
Brown. Con Kellie Martin.

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

21.30 Atlantide - Storie di 
uomini e di mondi (R).
Documentario. Conduce
Greta Mauro, Mario Tozzi.

23.50 La canzone di Carla.
Film Dramma. (1996) 
Regia di Ken Loach. 
Con Robert Carlyle.

02.05 Tg La7 Sport.
Sport

02.10 Movie Flash.
Rubrica

02.15 N.Y.P.D. Blue.
Serie TV

03.55 In Onda Estate (R).
Talk Show. 
Conduce Luca Telese.

21.00 Sky a Venezia. Rubrica
21.10 Ti presento i miei.

Film Commedia. (2000) 
Regia di J. Roach. 
Con R. De Niro, B. Stiller.

23.05 Paranormal Activity 4.
Film Horror. (2012) Regia 
di H. Joost, A. Schulman. 
Con K. Featherston, 
S. Grayden, L. Bittner.

00.40 Titanic.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di J. Cameron. 
Con L. Di Caprio, K. Winslet.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Monsters & Co.
Cartoni Animati

22.40 La leggenda degli 
animali magici.
Film Commedia. (2008) 
Regia di L. Blok. 
Con J. Harmse, K. Maitisa.

00.35 Rob-B-Hood.
Film Commedia. (2006) 
Regia di B. Chan. 
Con J. Chan, L. Koo.

02.45 Duma. Film Avv. (2005)
Regia di C. Ballard. 
Con A. Michaeletos.

21.00 Ritardare.
Film Giallo. (2011) 
Regia di J.-M. Piché. 
Con M. Baccarin, P. Christie.

22.40 La guerra dei Roses.
Film Grottesco. (1989) 
Regia di D. DeVito. 
Con M. Douglas, K. Turner, 
D. DeVito.

00.40 Una hostess tra le nuvole.
Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Barreto. 
Con G. Paltrow, 
C. Applegate, M. Ruffalo.

19.05 DreamWorks Dragons:  I 
Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

20.15 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

20.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.30 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.20 Mucca e Pollo.
Cartoni Animati

18.10 Acquari di famiglia.
Documentario

19.05 Come è fatto.
Documentario

20.00 Affare fatto!
Docu Reality

21.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.00 Affari a quattro ruote 
World Tour. Documentario

22.55 Top Gear USA.
Documentario

23.50 Fast N’ Loud.
Documentario

19.00 Scandalo Blaze.
Film Drammatico. (1993) 
Regia di R. Shelton. 
Con Paul Newman, 
Richard Jenkins,.

21.00 DJ Stories Labels.
Reportage

22.00 Lorem Ipsum - Best Of.
Attualità

22.30 Pascalistan.
Documentario

00.00 Reaper. Serie TV
00.00 Wilfred.

Sit Com

DEEJAY TV

18.00 16 anni e incinta.
Reality Show

19.20 Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show

20.20 Celebrity Style Story.
Rubrica

21.10 Geordie Shore.
Reality Show

22.00 Ridiculousness: Veri 
American Idiots. Show

23.00 Scream 3.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Wes Craven. 
Con David Arquette.

MTV

RAI 1

21.15:  Maschi contro Femmine
Film con F. De Luigi.
È una commedia che gira intorno 
al conflitto tra maschi e femmine, 
illustrando le vicende di coppia.

21. 05:  Castle
Serie TV con N. Fillion.
Castle e Kate stanno affrontando 
le conseguenze della notte passata 
insieme.

21.05:  The Core
Film con H. Swank.
Alcuni scienziati scoprono 
che il nucleo della Terra si sta 
improvvisamente solidificando.

21.30:  Nessuna verità
Film con L. Di Caprio.
Roger Ferris è un agente della CIA, 
inviato in Giordania, con l’incarico di 
catturare un pericoloso terrorista.

21.11:  Rosamunde Pilcher: 
                  Lascia che sia amore
Film con R. Vogt.  Natalie, giovane 
georgiana residente in Cornovaglia, 
si innamora di Tom.

21.10:  Jurassic Park III
Film con S. Neill.
Un avventuriero e sua moglie 
convincono il paleontologo Alan 
Grant, alla ricerca di fondi...

21.30:  Atlantide - Storie di uomini 
                   e di mondi (R).
Documentario con G. Mauro, M. Tozzi.
La storia della terra, la storia del 
genere umano, una storia sola.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● SI AVVICINA IL GIORNO FATIDICO,
PREPARATO DA INFINITI APPELLI, MI-

NACCEEVERGOGNOSItentativi di scam-
bio in diretta e in differita, in cui la
giunta per le immunità del senato si
occuperà di Silvio Berlusconi, per deci-
derne la possibile decadenza. Più che
possibile, già stabilita da una legge
che anche Berlusconi ha votato (o fat-
to votare), quando non sapeva che
avrebbe riguardato proprio lui. Per-
ché, finché riguardava gli altri, la leg-
ge Severino non era né «retroattiva»,
né incostituzionale. Comunque, sia-
mo a una delle occasioni in cui la
straordinaria ascesa di Berlusconi do-
vrebbe fermarsi e si dovrebbe vedere
l’inizio della fine dell’impero berlusco-
niano.

Ma ne abbiamo già viste tante, di
giornate decisive e finali, che comin-
ciamo a perdere la speranza di torna-
re a vivere in un Paese normale. Intan-
to, per dire quanto l’evasore fiscale
Berlusconi sia abituato ad essere fuori
legge, bisogna ricordare la sentenza

Dell’Utri, arrivata proprio in questi
giorni e citata nei tg con straordinario
scarso rilievo.

Infatti, nella sentenza si può legge-
re che, nel maggio del 1974 a Milano,
si svolse un incontro cui parteciparo-
no, tra gli altri, lo stesso Dell’Utri, Ber-
lusconi e, guarda caso, Stefano Bonta-
de, uno dei principali boss mafiosi. Da
quella famigerata riunione nacque un
patto di cui Dell’Utri fu mediatore nei
confronti di Cosa nostra, in ottempe-
ranza del quale Berlusconi assunse ad
Arcore lo «stalliere» Vittorio Manga-
no e pagò per anni ingenti somme di
denaro alla criminalità organizzata
per ottenerne in cambio sicurezza e
affari. Senza mai farsi venire il dubbio
che è meglio rivolgersi ai carabinieri,
piuttosto che alla mafia. E questo è
Berlusconi, l’uomo che, oggi come al-
lora, non vuole obbedire alla legge del-
lo Stato italiano, come devono fare tut-
ti i cittadini. Lui ha preferito farsi re e
anche per questo non merita la grazia
del presidente della Repubblica.

Chivolle farsi re
nonmerita
lagrazia
delpresidente
della Repubblica

FRONTE DELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CONL’ESCLUSIVACERIMONIA,CHESIÈTENUTAIERISE-
RA AL TEATRO COLON DI BUENOS AIRES, si è aperta
ufficialmente la 125ª sessione del Comitato
Olimpico Internazionale (CIO), ma già da alcu-
ni giorni addetti ai lavori e lobbisti sono con-
fluiti nella capitale argentina per muovere le
ultime pedine in vista della designazione della
città che ospiterà le Olimpiadi del 2020 e
dell’elezione del nuovo Presidente.

I lavori della giornata di oggi saranno com-
pletamente monopolizzati dallo sprint finale
per assegnare i Giochi del 2020. Fino alla ri-
nuncia, provocata nel febbraio 2012 dalla man-
cata firma delle garanzie economiche da parte
dell’allora premier Mario Monti, anche Roma
aveva preso parte a questa corsa. E la nostra
capitale avrebbe concorso con ottime possibili-
tà, ma mancò la volontà e il coraggio della poli-
tica: in un momento in cui si chiedevano grossi
sacrifici economici ai cittadini, sembrò inop-
portuno imbarcarsi in un’avventura che pote-
va rivelarsi molto onerosa (infatti si agitarono
gli spettri della Grecia).

Dopo la rinuncia italiana e il taglio di Doha
e Baku, la corsa olimpica vede ora protagoni-
ste tre sole città: Istanbul, Tokyo e Madrid. Le
rispettive delegazioni, in una sfida quanto mai
incerta, cercheranno di convincere i membri
del Cio sulla bontà della loro candidatura, pur
sapendo che il miglior dossier potrebbe non
bastare poiché nella scelta finale influiscono
significativamente anche considerazioni geo-
politiche e gli equilibri di potere interni al Cio.
Secondo l’indice prodotto dall’autorevole Ga-
mes Bid sembrerebbe profilarsi un testa a te-
sta tra Istanbul e Tokyo, con la capitale giappo-
nese leggermente favorita, anche se negli ulti-
mi giorni Madrid è stata capace di guadagnare
importanti consensi. I bookmakers hanno me-
no dubbi: le quote giapponesi oscillano fra
l’1,50 e il 2,50. Mentre Madrid è intorno al 3 e
ormai decisamente dietro è Istanbul 2020,
che mira ad essere la prima edizione olimpica
a disputarsi in due continenti e in un Paese a
maggioranza musulmana, può contare su un
investimento economico superiore alle rivali
ed è fortemente sostenuta dal governo Erdo-
gan. Ciononostante rischia di essere penalizza-
ta dai recenti scandali doping, dalle proteste
di Gezi Park e soprattutto dalla delicata posi-
zione geopolitica; la Turchia confina infatti
con un Paese in guerra come la Siria.

Ecco perché la candidatura di Tokyo, nono-
stante i timori su Fukushima, sembra tutto
sommato quella che offre maggiori garanzie.
Madrid, a sua volta, potrebbe pagare l’instabi-
lità finanziaria del paese, ma sarebbe un erro-
re sottovalutare il peso politico della «vecchia
Europa» o l’abilità diplomatica di Samaranch
Jr.

ALPOSTODIROGGE
La scelta della città olimpica, inevitabilmente,
sarà influenzata dall’elezione del nuovo presi-
dente prevista per martedì a conclusione della
sessione bairense. Sono ben sei i candidati a
sostituire il belga Jacques Rogge; al favorito
della vigilia, il tedesco Thomas Bach (ex scher-
midore di valore: fu oro nel concorso del fioret-
to a squadre nei giochi di Montreal del 1976),

si sono via via aggiunti il singaporiano Ng Ser
Miang (il vice attuale di Rogge), il portoricano
Richard Carrion, il taiwanese Wu Ching-kuo,
lo svizzero Denis Oswald e l’ucraino Sergey
Bubka. Proprio il più forte atleta di sempre nel
salto con l’asta, molto attivo in occasione dei
recenti campionati mondiali di atletica di Mo-
sca, se riuscirà ad assicurarsi voti oltre a quelli
degli ex Paesi sovietici e del blocco africano,
potrebbe mettere fine alla storica dominazio-
ne europea. Difficile ma non impossibile.

Tra le tante questioni che saranno discusse
nella capitale argentina, dai ritardi nei lavori
di Rio 2016 alla nomina di nuovi membri del
Cio, c’è molta attesa per la scelta dello sport
olimpico da introdurre nel 2020. In corsa ci
sono lo squash, il baseball/softball e la lotta;
quest’ultima, esclusa con una contestata deci-
sione il 12 febbraio scorso, ha quindi l’opportu-
nità di rientrare immediatamente nel pro-
gramma.

Il futuro olimpico è già cominciato.

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

Il francese Warren Barguil ha vinto la 13ª tappa, sui 169 chilometri da Valls a Castelldefels, alle porte di
Barcellona. Per il 21enne è primo successo fra i Pro, dopo essere stato campione del mondo junior.

Oggi tappone: Vincenzo Nibali, leader della classifica generale, cerca il numero sull’arrivo di Andorra, che segue
il temutissimo Port de Envalira, Gpm di categoria speciale di 26,7 chilometri con rampe fino al 15% di pendenza.

UN MERCATO CON MOLTI ZERI E UNA BATTAGLIA CHE SI
APPRESTAADIVENTARE UNAGUERRA.SONODACAPO-
GIRO I NUMERI CHE RUOTANO ATTORNO AI DIRITTI TV
DELCAMPIONATODICALCIO.Ed è proprio la discussio-
ne relativa a chi affidare la loro vendita per il trien-
nio 2015-2018 il punto cardine del prossimo consi-
glio di Lega, in programma a Milano venerdì 13 set-
tembre. La discussione, specie dopo la lettera delle
«Sette Sorelle» (Juventus, Inter, Fiorentina, Roma,
Sampdoria, Sassuolo e Verona) inviata a fine agosto
alla Lega calcio, si preannuncia animata. Ad oggi
l’advisor che si occupa della commercializzazione
dei diritti tv in Italia è «Infront».

A riguardo la Lega ha un minimo garantito di
900 milioni annui mentre la società, il cui presiden-
te a livello mondiale è Philippe Blatter, figlio di Jose-
ph numero uno della Fifa, ed in Italia è Marco Boga-
relli, uomo molto vicino al Milan ed al suo ammini-
stratore delegato Adriano Galliani, riceve una com-

missione di 35 milioni di euro. A riguardo le società
firmatarie della missiva spiegano che «sul mercato
vi sono operatori che ritengono la Serie A un prodot-
to non sufficientemente sviluppato e disposti a ga-
rantire ricavi attuali a fronte di una fee (compenso
per l’intermediazione, ndr) più competitiva e vantag-
giosa per la Lega rispetto a quella attuale».

Se in questo caso si tratta di un semplice invito ad
allargare i propri orizzonti e valutare anche altri
eventuali proposte la situazione si fa più nebulosa
per ciò che concerne i diritti del campionato di cal-
cio all’estero, venduti con una gara sempre con il
meccanismo del minimo garantito. Ad oggi e fino al
2015 il detentore dei diritti è la MP&Silva del milane-
se Riccardo Silva, ex manager di Milan Channel. La
società si è aggiudicata sia il biennio 2010-2012 (91
milioni annui) che quello 2012-2015 (attorno ai 120
milioni di euro). Nel bilancio societario 2011-2012 pe-
rò il ricavato dalla vendita dei diritti all’estero sareb-
be di 213 milioni con un profitto di ben 122 rispetto a
quanto pagato alla Lega. Si tratta di un altro punto
su cui le società che hanno deciso di fare fronte co-
mune pungolano la Lega che, visti i ricavi della socie-
tà di Silva, avrebbe colpevolemente sottostimato il
suo prodotto. E la vicenda, poi, ieri si è arricchiata di
un particolare decisamente curioso. Secondo alcuni
organi di stampa, infatti, la Infront avrebbe affidato
una consulenza da 370mila euro annui a Sabina Be-
gam l’«Ape Regina» fedelissima di Silvio berlusconi
finita sotto inchiesta per le vicende del «Bunga Bun-
ga». Una consulenza confermata dalla stessa Began
(«lavoro per una società estera che collabora con In-
front», ha spiegato) ma smentita dall’agenzia.

SPORT

Suidiritti tvsivaallaguerra
mentre scoppia il caso Began

Vuelta, l’ultimo giorno di quiete

LacittàdeiGiochi
Oggi lasceltaper leOlimpiadi del 2020
TokyoeMadridfavorite, Istanbulspera

Lacapitalespagnola
starimontando, igiapponesi
restanoavantineipronostici
Romasièsfilatapermotivi
economici,maspera
nelsuccessoasiatico
perripresentarsinel2024

NICOLASBETTI
n.sbetti@gmail.com

Le«Settesorelle»attaccanosui ricavidellacessionecollettiva
all’estero.Lastranaconsulenzadella fedelissimadiBerlusconi

Sabina Began FOTO LAPRESSE

WEEKENDAMONZA

Vettelgiàdomina le libere
Alonsoaquasiunsecondo
«Qui l’ultimapossibilità»
Secondo la FerrariaMonza devecominciare la
rimontasesivoglionocoltivare lepoche chance
mondiali rimaste, maSebastian Vettelmette
subito lecose inchiaro invistadel Gran Premio
d’Italiadi Formula 1. Il tre volte campione del
Mondoe leader delMondiale ha fatto segnare il
miglior temponella secondasessione di prove
libere. Il pilotadellaRed Bullhagirato in 1’24”453,
precedendosicirca 6decimi il compagno di
squadraMarkWebber. Terzo equarto tempoper
leLotus diKimi Raikkonen eRomainGrosjean,
chehanno fattosegnare lostesso crono al
millesimo.Quintoposto per la Ferrari diFernando
Alonso,staccato diquasi 9 decimi.Allespalle
dellospagnolo siè piazzatoLewis Hamiltoncon
laMercedes, autoredelmiglior tempoal mattino.
SegueNicoRpsbergcon l’altraMercedesal
settimoposto. OttavoFelipe Massacon la
secondaFerrari. Lascuderia diMaranello siè
dedicataessenzialmente alla comparazionedei
diversipneumatici invistadella gara, nel finale il
brasilianoha avutodei problemial cambio.
Oggi leprove ufficiali, il puntodeboledelle Rosse
inquesto Mondiale.
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